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Ill'IllMbsiuD mm mi 
CARLO ALFIERI DI MAGUANO 



ìltustré Conte é DfjiutatQi 

Alhrc/ic conversaiiiìn in bb&i eolloqua io vi esponeva 
ir Hill' filfi' ii:ìiirnn alla vendita deltaue eeelenastico. 
Ir» le a:-fit' approvate, e mi faceste animo a fenderle 
di pubblica rayione^ 

SegMi tt vostro ConStgUOt é soHo lieto di porre il 
presente 'mù laioi^ sotto il palroeòiio di un degno 
nipote dèi Conte di Cavottt. 

Aggradile il mio omaggio, e éomé tributo, ché offro 
alla memoria del sommo Statista, e quale teslimoniansa 
della devozione , che profonda miro per Voi, e per 
quel nobile Patriziato Suhnlpinn , che eolla penna é 
colla spada tanto conrarse alia rendenzione ed all'unità 
italiana.- 

Sono colla piU atta considerazione 
Firenie, S7 gennaio iS67. 

Vustro lìec- Serro 

Omero Bssìudj 
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Le guerre civili o queiie coairo io sbwiiero . che 
luasi sempre ii accompagDano : ii cotiBeguente ata- 
inarsi aeiie inauaine e aei commercio: i iatroaursi 



sogno di dare svoigimenio aue ori 
aii iBtnmone puDDUca e agii aiui e 
gresso economico, cose tuiie che i 
gran dispendi, come pure u esige i 
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glia, se nei primi momenti dei ndovi tempi (e Vl^ 
HAWM voisono in basso, e se poi prcsenlnno sene' 
diflìroltiì per osscrii n»hsU-. 

Ir s) di < j ( lir n Jir l ign 

flzi superali per costituire t uiiiia iLatiana abbiano lal-j 
meate succhiate e esauste le vene al paese, che ormai 
riesca malagevoTe di amminislrarlo senza ricorrere ad 
estremi spedieuti onerosi. E presso gh stranieri, ove 
SI c^onnscono assai imperfettamente le cose italiane, è 
ferma credenza, ehe noi siamcr avviali ad una cala-^ 
strole. la quale travolger dee tutti i nostn puhbha 
interessi. 

Eppure nelle storie moderne non esiste por avven- 
tura esempio di una rivoluzione tanto profonda u ra- 
dicale, quanto ) italiana che abbia costato meno ad 
una nazione, ed È errore it credere che 1 Italia si sia 
immiserita daccliè venne riunita in un so! regno. 

Gh è ben vero che per le' spese etiorini delle guerre 
sostenirte. per le gigantesche opere pubbliche intra- 
prese e mandate a compimento, pel cozzo continuo 
di differenti sistemi di amministrazione . pei siiece- 
duti disordini rìie sono (;nnsespienxr naturali dei n- 
\n„i 11 nli 11 111 I /I 1 [ 1 II dr 

Stalo iinpus-iiljili ad evitarsi in diflicili iiiomenii. le 
finanze italiane liirono costrette a contrarre ingenti 
debiti, che sopraccaricano il loro hilnneio — Gli è pur 
vero che i Comunr per provvedere alla pubblica istru' 
Itone per Io addietro- negletta , ed alle istituzioni di 
beneficenza di cui seotivasi tanto difetto, per apnre 
nuove vie di comunicazione , e per altre cagioni tra 
k quali SI vogliono aiHioverare le nuove leggi d im- 
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posta, SI trovano pure gravati da debiti, e cosirctli 
SDch essi ad imporre nuovi balzelli: um ne. tiiltò 
questo e vero, gli è però ineonieslabde cIlc se si ri- 
ftuarda alla povertà «lei nostro paese prima tlellHtX. 
ed allo svolEfinieiitn preso in ogni raiiin i\ mdiiMriii 
(la quel tempo in poi. lo <'m;i n i fframli e purnii 
rtniri di popolazione acquislarono assai, si airicclii- 
rono e si abbellirono olire ogni credenza. Infatti vi 
SI apnroDO numerosi slabilnDenU di credito, si inau-' 
gurb dovunque una Vita nuova ed operosa, siatlargii 
lì commercio, si mteraecaroDO le terre Oi facili e 
comode Vie di pomunicazionfi . si seavnroiio ro- 
pinsi (canali, e s introdussi' nnn iuprIio ordinala col- 
tura dei rampi, i;nsp tutte rlic prnmeltonn una prns- 

istiluziom dei i:aduti ftoveini. 

Anzi, a ijileslo pinito non i-^iiiauio di asstu'iiln. uiii 
fermamenle crediamo, che il eapilain nazionale .superi 
di lunga mano quello che I Italia possedeva allora 
cbe era suddivisa m aetle Siati , e retta da pnacipi 
ostili al progredire delle scienze economiche. 



! i. 

(ìiiesta veril.Ei iloviiihlie confortare gli uomini di 
Sialo p I privali citladini: dovrebbe nrordnr loro che 
non VI lia nazione, la quale per rostituirsi non abbia 
dovuto superare disasi e pencoli d o^'Tii maniero, e 
farci persuasi liie le sirettezi',!.' iii cui versiamo non 
sono punto pm spaventose di quelle, che già furano 
da alln popoli combattute e vinte. 



Quando infatti ci (acciaino a ricordare che la prima 
Bivolusione francese costò alla Francia somme favo- 
lose. ÌDaudili delitti, e piò che un milione divitlimc 
cadute sui patiboh, o nelle guerre sconfinate di quei 
tempi; quando pensiamo che la Francia nei primi 
anni della Rislorasione bùrboniea era cadula in tanto 
disrredito e in tali strettezze , che non trovava altra 
via di provvedere agli incalzanti bisogni del suo erario, 
se non coniraendo oresliti all'estero ad un tasso in- 
feriore del su 0|0: quando conndenamo che la sola 
guerra degli Inglesi contro la Francia repubblicana ed 
impenale. nello scorcio del secolo passato e nel pnn- 
cipio del nostro, costò ventidub Mn-unni di franchi, e 
che la guerra non tendeva aa altro, clie o sostenere 



quello nazione in una guerra di trent anni i;olle or- 
nbJi sue conseguenze ali agricoltura, al commercio, 
alle industrie, e più. ancora alle fiDanze dei varit 
SUDI Stati: finalinenle quando, gitlando uno sguardo 
al di là dell Oceano . noi scorgiamo un popolo dis- 
pendere ouihdici uiluìid; di franchi in una lotta fra- 
tricida, coli apparente scopo di abolire la schiavitù. 



»tati Lniu tt America prosperi, riecin. potenti, cam- 
minare alla lesta delle nazioni civili del mondo, ab- 
biamo di che rincorarsi nel pensiero. <^e ti hanno 
popoh 1 quali soffersero più di noi. e (uttaTia vinsero 
le più dure prove, e attraversando lotte, pencoli e 
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slenti invaiti, aila perfine raggiunsero il colmo della 
prosperità e della potenza. 

Egli È da codesti esempi che noi dobbiamo attin- 
gere conforto a superare le traversie onde è presen- 
lemenle treregliato il nostro paese, e savi ammae- 
stramenti per Bruire quelle vie che debbono con- 
durlo al suo assetto ed alla sua floridezza. 



Tanto È lungi l'Ital.a dallo aver esaurite le forni 
immense di prosperità onae ria lesoro , ctif; qoaiuio 
vengano riordinate le sue amministrazioni su basì pili 
Illuminate ed economicne: quando ii governo si aao- 
pen a distribuire con equa lance i carichi pubblici 
ira 16 vane provincie e i singou ciiiadini aei r^o: 
quando finalmente si studi di promuovere con mano 
severa ii p^amemo delie tasse nei paesi, ove sisie- 
maucamente si fii fpuoco deue leggi. allora i Italia 
potrà bastare a se stessa eo a suot oisocni . aiiora 



illusioni che fanno dire agli stryiiicri essere gl'Iloliani 
la più immaginosa genie oei nioiioo, laciie aue luu- 
sioui eu alia nanna, ma lartia. anzi mena uuuueru. 

Non e neiia possibiiiia di prospen eventi luturi che 
noi dobbiamo cercare la salvezza dei nostro erano. 
Bibbene neua operosiia. neue buone leggi e neiia 
lerma loro esecuzione. 

Infatti nel t8S9, dopo la Convenzione dì Villafranca, 



1 aoaessione aeiie leruii e bene oramatc proviQcie ai 
Lombaraia a queue deii anucD r^;no suoaipuia ao- 
vesse porre un termme aite angustie iinanziane uei 
nuovo regwfi. ma i Lomoarai coiia nccneiia aei loro 
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l'Europa, se esai era passibile ricavare grande 
quantilii di prodotti per riniRrno e per l'Rslero, gli 
elfelli nOD corrispondevano alle prcconcetle speranze, 
perchÈ Iraevasi assai limitalo profìito da quelle nalu- 
rali ricchezze. E come iiUrinicnli? — DilTellavaao i 
mezzi di trasporlo, i l aiioli il' Lrri^;i7i(i:n\ i jinnti, gli 
Stabilimenti industriali, il daiiarii, il ('j r-diLo, ingomma 
tutti gli clementi di prosporilù economica, e più di 
ogni altra cosa mancava la swnrp.zza personale. Per. 
tanto t'ac<]uisto di quelle provint^ie dovea riuscire, 
come, diflatti avvenne, anzi d'aggravio che di sollieva 
alle finanze del regno, le quali erano oostretle di sa- 
fliifiearsi in non piccola parie a fornire i mezzi di 
togliere quelle popolazioni dalla loro compassionevole 

Oltre a ciò, nei primi tPmpi di ììIictU'ì, con improv- 
vido consiglio si erano tolte a quelle provincio alcuno 
imposte, tra le quah quella del macinato, che pro- 
curavano all'erario cospicue entrate, senza sostituirne 
altre meno invise, ma egualmente proficue. Ond'è 
che laj nazione anche allora s'avvide che il terniìne 
de'suoi mali fiitanzìarìi non era per anco pervenuto, 
e che se ì bqoì fondi pubblici non acquistavano cre- 
dilo, doveano di necessità esistere di hen potenti mo- 
tivi che vi ponessero ostacolo. 

Ma invece di cercarne le latenti cagioni che più 
dirittamente ne scoprissero il vero, sì andava dicendo: 
finché l'esercito auslriaeo accampalo denlro i suoi 
fonriidabilì projiugnacoli del Veneto minaccia l'unitù 
d'Italia; iiiiclii' una liatliigli.i perduta .sul Po potrebbe 
compromettere le sorti nostre, e forse ritornare la 
penìsola nelle slesse condizioni in cui giaceva pritQA 



M 

del 18i8. non vi ba speranza che il fired ito nazionale 
possa levarsi a quel grado che gli si corapeie sulle 
piazze d'Europa. 

Ha sorge il ISGfi. L Austna erma e minaccia. — Alla 
sua volta l llalio raccoglie armaU e navi — e i! debito 
pubblico ilaliaDO segna a Parigi il ^1 OjO. L'Ilalia 
dichiara la guerra ali Austria. — In mezzo ai niisle- 
nosi disastri di Cusloza e lii l.issi. lAuslnn rede la 
Venezia olla Francia, r qiicsln In retrocedi^ ali Iliilia — 
Venezia fesiosa ed osukanic accostile ed acclama con 
entusiasmo il Re d llalia. — L evento insperato è com- 
piuto. — L Italia è libera<dall Alpi allAdnatico. — H 
consolidato ilHliano si naiza e npiglia ralore. Ha chef 
Giunto intorno al 60 0(0. di nuovo si depnme: oscilla, 
ma non osa varcare la meta fatale: e cib perchè? 
Cm nemici eslerni non e Torse segnala la pace? si; 
anzi hanno già varcato lì conline. pm non minacctano 
1 esistenza de! regno, che invece hanno riconosciuto, 
e col quale per maggiore assicuranza stanno segnando 
trattali di pace, di commercio, di buona vicinanza, c 
fors'anclie di alleanza. I nemici interni poi, pochi ed 
impotenti, non osano alzare la testa, e quando l'osano, 
ne sono iucontanenle schiacciati. 

Qual è adunque questo occulta nemico, che osta 
all'assetto della nostra finanza? La questione romanaT 



Si- 
La questione romana, che da taluni è detta d'or- 
dme morale , comunque venga in prossimi tempi ri- 
solta, non muta per nulla le condizioiii ecanomiche 
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nisse la capilale dei regno; quando pure u palrimo- 
nio di s. Pietro e te provinae fimitime luitora de- 
vote alia corona poniiflcia venissero annesse alle pfo- 



aeiie camoagne e negletta, lenuia nuasi in aisprcgio, 
e cne presso queue popolazioni non vi uà u-accia di 
Btabiiimenu indasinaii. non commercio, muno o pochi 
gU isiiiuu di credito, che finalmente quei Dopoli da 
lunghi secoli tenuti ai duio ai ogni orouresso civile 
ed economico, senoene lorti. inieiiiL'enii. e capaci di 
onere cranai . luitavia sono nuovi nffaiio nelle mo- 



ramente evangelica, non sarebnero per contro in grado 
di oCTenre mezzi aiu per concorrere ad aueviare la 
lemporana condizione aiiuaie oeiia finanza del r^o. 
n perche maie ai apporrebbe chi suu annessione delle 
Provincie pontificie contasse di oiienere questo bene- 



a l'Italia 
ai eque, 
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nÈ [jolrebbe sopportare quelle durissirae die le ver- 
rebbero imposte dai banchieri, senza volgere a certa 
rovinà. 

£ le imposizioni attuali sono poco suscettibili di es- 
sere aumentate, anzi le sono già tanto gravose, che 
rendono sterili molti rami di speculazione, inceppano 
il corso della operosità degli Italiani e l'incremento 
delle industrie loro, e sono fors'anche l'unica cagione 
per ( Ili diminuiti (Ilio iilcune Ibnli di pubblica entrata. 

L'itEili.T .idunqiRi dehhe. a nostro avviso, ripetere 
unicamente il ristorarsi del suo pubblico tesoro! 

1" Da severe economie nelle pubbliche ammini- 
slrozionl e da un prudente nsuìio. 

2° Dalla dùammortixzasìime dei beni di tutte le 
mani morte. 

3° Dalla subita vendita dell'asse ecoledasttco. 

f Dui miglioramento progressivo delle sue con- 
dizioni economiche. 



CAPITOLO II. 
EConoKiE NELLE Spese di AHHiNiSTnAzionE 



9 1. ■ 

Trdttare ne suoi minuti particolari la i|iieslione cjellp 
economie nelle spese delle iimminislra/inni riesci' 
opera malagevole . lunga e delicata, olire a cui di 
poco fruito o! nostro propesilo, ti sinngeroino soly- 
mente a ricordare die il iiiiEiisLni SclLi uven in imiinu. 
ed anzi l'avca annurj/i;,(n d l'jrliriii-'iiiii. iiii.iioililnf» 
disegno di copriri» ui ]iiiiic il ilisavanKO di sGo mi- 
lioni, che presentava d bilancio presuntivo dei ISOb. 
con economie di 30 milioui sovra alcuni articoli di 
spese dei singoli niiDisien. Ricorderemo poi che l'at- 
tuale mmislro Scialoin, nella seduta del SS gennaio 
dello spirato anno, mentre andava d'accordo col Sella 
nel riconoscere che il disavanzo annuo ascendeva alla 
cifra di S66 milioni, non si accordava col suo an- 
lecosaore nell avvisare i mezzi di sopperirvi : am- 
melleva pero laltuazione di un risparmio di 27 mi- 
lioni sopra vani rami d ammmislrazionc. 

Tra questi rami accennava 1 amministrazione dd 
R. .lotto, il servizio delle lesorene, il riordinamento 
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àe\ potare giudiziaria, quello del gonio civile, Uello 
po.slo. liei leliigrali. la riduzione dei quadri organici 
dell' 1.^ Ir u zinne pubblii^^:. <i finalmcnie altri nsparmii 
sovra alln nrUuoli. rlie si riservava di proporre con 



lonlane da quanlo si piilrijliLc .siicraii?. Lai' tu sa po- 
sitiva cLe presso aicuiip uazioni I organismo amini- 
nisiralivo è assai piii semplice, ma in pan tempo 
più attivo dei nostro , e quel clie più monta , costa 
assai meno. 

Perchè non si potrebbe applicario anche presso di 
noiT — Sono ammirevoli i sistemi amministrativi della 
Svizzera, dell'Inghilterra e della Prussia per la loro 
sempliciUi e pel ristrello numero degli impiegali, per 
la celerilà e precisione con cui vi si disbrigano gli af- 
fari pubblici, n pili di tulio per la n strettezza delle 
.cpc^c rlifi fssi TI cosliiun. iNi: valga d dire che le isti- 
luziniii diihlioiio jd^iiuii si ii] luoglii ed al genio delle 
popolazioni, perche e cosa luon d ogni dubbio, che le 
nazioni si atiemprano secondo le loro istiluzioni, e 
che quando queste sono buone, non di rado riescono 
a migliorare l'indole dei popoli presso cui si stabi- 
liscono. 

Proviamoci una voUa ad abbandonare quel sistema 
di centralizzazione o quelle viete formo di burocrazia, 
che ia.nla li-ntezza imprimono al corso degh aflari: 
proviLuiioei a CLuiccllare ni?gli iiupieqali quell impronta 
di sornlilii. clic II rende ciecamente ottemperanti alle 
viste, alle opinioni ed agli ordini dei loro capi, e li fa 
mdilTerenb al buon esi|o dei negozu loro affidali; 
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ÌDUuguFÌamo una volta quella ragìonovoio libcriA dì 
anione leinperata dalla responsabilità degli alti, la quale 
dàtanto slancio e coraggio a chi li compie, etania forzo 
e attiviti! alle a m min is Inizio ni. e si ollerrà incontesia- 

hilmente la diminuzione di numero degli impiegati- e 
in eonsi^guenxa un vistoso risparmio nello spese. 

Hoi iibbmiiio lanla hduiiia nell eminenio stBlisla.che 
siede al governo delia fi[iuii?.Li. tiii; uan rrerliaino Bver 
egli dimenlicale le SLie |iL-0[yesr.c. (; i ouil^iieii) spprarn 
che CDilittinisi rielh i \t \ i isin 

zioni. e nei tranquilli mn della pace .si porranno in 
opera lutti i mezzi possibili per introdurre sensibili 
risparmi nelle spese. Ua è al tutto necessario clie la 
promessa depurazione degli impiegati si faeeia senza 
esitazione: è neecssario che lutti gli individui intrusi 
nei pubblici ulbzii. o per instanti commendalme dei 
depulaU . o per lavontismo dedi alti funzionarli . 
quando non rispondano alla dii^niia del loro mandato. 
Bieno con ferma mano allonlanali: e necessario chele 
amministr.'izioni "iieno rette da pochi ed abdi impie- 
gali, 1 quali Steno risponsabih del loro operato, e 
aieno incoraggiali dalla certezza, che non poi>sa il 
raggiro degli invidi o l'ingiustizia dei capi attraver- 
sare quella camera, che si saranno aperta collonesUi. 
coIl'operosiUi o colla, inielligenza; & necessano Anal- 
mente che 1 pubblici uffizi sieno llibersti da quello 
sciame d'Hnpiegati neghittosi e inetti, i quali incep- 
pano gli offan e divorano il biloncio. 
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Nella irilBla seduta pari amen la re del 33 gennaio 1866^ 
il minislro Scialoia, tociinndo delle nllre economie pos- 
sibili ad otlencrsi, si riprometleva pure un risparaiio 
di 30 milioui nelle spese deil'esereilo e della marina. 
In quel momenlo in Europa lulUi parea elie spirasse 
oalma e pace: L'Austria facea mostra di disarmare, 
e l'orizzonte politico sembrava splonriere sereno; ma 
il fuoco covava sotto-cenere , e il più lieve soffio di 
vento dovea farto divampare vivido e mìnaccioEO. 

Erasi il U agosto ISOB segnato ira la Prussia e 
l'Austria il trattalo di Gastein; il re Guglielmo il 15 
settembre avea del proprio censo pagalo all'erario di 
Vienne il prezzo del I.aucmburgo pattuito in due mi- 
lioni e mezzo di talleri danesi; ma rij^uardo al pos- 
sesso dello Scbloswig-Holslcin lo due maggiori potenze 
della Germania erauo bei: altrimenti die d'accnrdo 
tra loro. E la nota categoriea del ministro Hismark 
del SO gennaio 1866, e la risposta poco soddisfacente, 
(PEÌ negativa del ministro MensdorlT del 7 febbraio 
successivo, ùicev&no fede che ben altre mire che di 
pace nulriTansi nel segreto dei due gabinetti, e lutto 
ben faceva presagire una rottura di ostilità, che po> 
teva compromeltera la pace d'Europa. 

Al gahineUo di Firenze non doveano riuscir nuove 
od oscure le mire e le determinazioni della Prussia, 
colla quale gifi fin d'allora esistevano segrete intel- 
ligenze che segnavano i mutui impegni assunti in 
caso di guerra , e forse anco le norme dì un'azione 
concertata e comune. 
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ili nuWa uvGulualiut di unii i^uiillagi'uzioiii; a cui 
avremmo dovuto prender parte attiva, il nostro mi- 
nistero, s'impe^oava tuttavia ed un'economia di 30 
milioni nelle epese della guerra e della tnarind, 6 
forza il conchiudn^ che il nostro governo riconosceva 
essere soverchi gli armemenli del nosU^ Stato in tempo, 
di pace, e poco giustificabili. Ora poi die dopo la 
guerra DiuIì.t non vìve pii'i sniio l'incubo di un nemico 
potoj;'!' I'. miiiiiiTÌiis(j, clii' iiisiilia nlln sim esistenza 
ilipli'o il vciiPio quailrilatcrij ; uni clic tutto fu sperare 
per noi. unT'ivi ili ti'!iii([i:illilà ti di pace, e che so per 
avventura può siMgerc un qiiaìdie conflitto in Europa, 
l'sso nun licn ;if;i(arsi clii^ per quistioni ed interessi, 
a noi quasi stranieri, e combattersi in lontane regioni; 
ora che sentiamo quanto sia grander il bisogno di 
raccoglierci, di ordinare! e di svolgere gli elementi 
della nostra prosperità avvenire, non die di rial- 
zare il credito nazionale tanto depresso pressa di noi, 
o più ancora presso le, altre nazioni, diventano indi- 
spensabili le economie sugli armamenti, anzi è ne- 
cessario un prudente disaniio. ■ 

ijuasi tutte le piitcu/.ii (rKiii'iipii volgono ornai la 
mente .n coni'dinni'e i loro fisirrili in modo, che rie- 
scano più numerosi degli anliclii e meno costosi. Lo 
Prussia, alla cui tutela in tempo di pace bastano 242 
mila uomini, al solvere di una guerra potè porrà in 
campo un florido esercito dì ben 647,798 combattenti 
e vincere. Oucslo esempio im solTermala l'attenzione 
di tutti gli uomini di guerra. E Francia e Austria stessa, 
&a le più potenti nazioni nnluan d Europa , stanno 
ora modificando il loro organismo nell'intento di imi' 
tare un sistema, che furono costrette di ammirare, e 
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che scioglie il problema di aumeiilare gii eserciti stan- 
ziali diminuendone la spesa. 

E noi perctiè non imiteremo le nostre vicine, e non 
cercheremo di attenere sì preziosi risultati? 

Ma mentre nei consigli del governo gli uomini com- 
petenti stanno studiando queste benefiche riforme, 
Tedìsjno fin d'ora quali ragionevoli economie si pos- 
sano sperare, lenendo per norma i dati statistici e la 
base dello slanziamenio dit proponeva il ministro 
delle finanze, e eia ^enza per nulla compromettere 
l'organiszazione attuale dell'esercito nazionale. 



11 bilancio, sul quale discutevesi nella citata seduta 
parlamentare del 32 gennaio 1860, era il prerentÌTo 
di quell'anno. In esso slanziavansi per ispese ordi- 
narie di guerra l. 174,789,330 

e per quelle della marina . . . . < 33,876,738 



Totale L. 306,e6B,9i8 

Per ispese poi straordinario di 
guerra. . . L. -13,016,290 
della marina. . <t 9,603,276 



Totale L. 21,648,566 21,5i8,S66 



' Totale di guerra e marina L. 230,314,514 

11 regno italiano dal censimento ufficiale del 31 di*- 
t»mbre 1861, risultava abitato da una popolazione di 
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21,7(7,334; da quello del 31 dicembre )863 da una 
popolazione di3^Q20,17G, con an aumento di 461,842 
abitanti; àa quello dellaono appreso lllalia risultava 
popolala daSS.IOi.'ìSSabilanti. con aumento di 175.G13 
anime, ed al 31 dicembre 186i dn 22.201 .190 abilaiili 
con un movimento proiirossivo ili ISG.idl ariiinc. Se 
quindi col movimenio progressivo proporzionale si 
vorrìi supporre clic la popolazioni; del rceiio unlwno 
possa ndi C g I 1 0 000 

iibitaiili, j. I d 1 lai 

vero. L'annessione poi della Venezia ci poriaun au- 
mento di popolazione, clie assai si approssima a 
S,SOO,000 abilaoti. sicché 1 attuale popolazione nostra 
può a buon dintto calcolarsi di 2o milioni d abitanti. 

Collo an06ltersi del Tenelo si accollo al nuovo re- 
gno lì contingente di debito austriaco spellante a quella 
provincia, ma in compenso quelle popolazioni recano 
m sollievo delle nostre finanze gli annui tributi di 
un paese ben ordinato, civile, laborioso e prospero; 
laoiKle lo Malo italiano, se nssai guadagno dal lato 
della sua difesa, nulla punto perdette sotto l aspetto 
finanziano, an/.i vi ebbe utile. 

Nelle attuali condizioni d'Europa e d'Italia. l eiTettivo 
che l esercito teneva in tempo di pace pare non solo 
sufQciente, ma perfino soverchio d biso^o attuale ; 
per la qualcosa poirebbesi diminuire la cifro del con- 
tingente di 1* cate^rta che viene ri ci amato ogni anno, 
sebbene eoli unione del \eneto siasi aumentala la po- 
polazione, e solamente accreseeiv quello ilelle altre 
categorie. Con questo provi edinieulo sarel)be leaer- 
cilo manlenulo meno numeroso di quello esistente in 
Italia prima della guerra, quando spirano aure di 
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pace, e quando si' mutano in guerra, l'aumenlo si 
otterrebbe sorra proporzioni più vaste. 
Se tenendo per base Io stanziamento di L. S30,21S,SU 

proposto nel bilancio presuntivo 1866. mentre il regno 
era popolalo da 29.ufl0,000 abilanli. si avea una 
proporzLoiie di L. 10.;J1.lj(l j .3fs per i)i(oi nidione di 
ciniMji.'. OHI l'iic 1 Italia Imvasi populaia da 2i> milioni 
COI] un decimo di piu di abilonli. lo slnnziamento 
dovrebbe loarsi a L. 23a.ì91.6a2. E poiebo in tonipo 
Ji I L b I Ih hk 1 de!lj tiljune tlIjilio 
numeroso di quello cbe avevamo prima: poiché a 
dichiarazione dello stesso mmistro della finanza, la 
spesa occorrente poteva limitarsi a 800 milioni, quando 
era più numeroso, ne viene per mdubitata conse- 
guenza cbe I risparmi nella categoria delle spese di 
guerra e marma verrebbero ad elevarsi ad una somma 
assai maggiore delle L. 9D.7il1.68S. 

Ma. lo ripetiamo, non vuoisi cessare dal tenere 
loccbio sopra 1 nuovi oniiinamenu mdilari die si 
vanno inaugurando prc^^so le alire nazioni, e non 
dobbiamo dimenticare clie. se alla Prussia pel man- 
tenimento del suo esercito sul piede di pace basta- 
vano 39.60{>,60a talleri prussiani all'anno, equivalenti 
a U8,&S5.000 lire italiane, sebbene le frastagliate sue 
frontiere porgessero maggior diilicolta di difesa; e 
che se il governo prussiano sollecitava poi dasuoi 
parlaiiieiili maggiori siissidu per ispese di guerra, noi 
lu clic ppr la Iona gfiniinnica, alla quale prcparnn- 
O I 111 s I I [ > 1 1 1 ] Il 

nizzazione mdilare potremo olleiieru asaai maggiori 
nsparnu delle accsonate L. òò,19i,6SÌ, limitando le 
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spese della guerra u marma a più eooiiomn;iie pro- 
porzioni. 

Hè CI SI dica 1 oi^namento d^tesereiCo prussiano 
essere poco conforme allindale ed al genio degli Ila- 
liani. e tornare cosa sconveniente lo imitarlo, perche 
esso non È nuovo in Italia, e Irattene piccole vann- 
zioni. già da più secoli esisteva m Ficmonlf, e ra 
altri tempi diede prove non dubbie della sua eccel- 
lenza. Le guerre cunibiiiiuiesi doi l-ii'i[innn'^i contro 
la Francia dal 1C90 al ni!!, e le loro eroiehe gesta 
aollo gli ordini del duca Vittorio Amedeo II. cbe pro- 
clamava di aver tauU soldati quanti erano i cittadini;, 
quelle, combattutesi sotto il comando del re Caria 
Emanuele III, prima nel 1733 contro l'Austria, e poscia 
nel 17i2 contro Francia e Spagna alleate ; quelle sire- 
nuameule sostenute dal 1792 al 1796 contio diversi 
eserciti repubblicani francesi, che cozzando contro i 
podu ma saldi battaglioni subalpini, si infransero e 
fìirono dispersi: al posiuiio ^plujididi hiiii dcl- 
lissielta. di Tonno, di Guasuilia. n iFirui ahi'i die il- 
lustrarono le armi piemontesi, dehhono valere a tar 
tutti persuasi, che qoell organamento menta di essere 
apprezzalo, e che calzerebbe tuttavia al nostro paese, 
mentre gioverebbe eziandio a portare alle HnanKC 
un grande alleviamento. 

Che se nelle guerre 18i8-i9. la bravura dei soldati 
provinciali lasciò dei dubbii sulla loro saldezza, ciò 
vuoisi specialmente attribuire allassoluta mancanza 
dei quadri relativi, al difetto delle annue istruzioni, 
ed alla durata della terma dei soldati, allora troppo 
lunga, la quale assoggettandoli troppo alle dome- 
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stiche coasuetndini, lì arca svezzati dolio spirilo 
inililare {^). 

(1) Siavano gii icrilte qucslc pagine nllorquando Vienne resa 
di pubblica ragione la circolare dlrella dal ministro Cugia alla 
commissione ìncoricata dal riordiDamenla dcU'eeerdla, nella 
qunlo sì propone di ridurne la spesa a ISO milioni annoi, la 
forza numerica in tempo di pace a 180,000 uomini, e di sem- 

So facciamo di tulio cuore plauso ol sig. ministro per lo fa- 
Torovoli suo dliposizioni al disarmo, non possiamo nasconder- 
gli, elle il disegno di muluro foggia, e colori agli aliili dei 
soldati, e di sostituire il cappello alla tirolese al Kepi attuale, 
di cui parlano I giornali militari, sono riforma dio costano 
assai, a potreiibeni rimanderà a lemjd più opporluni. {Nola 
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CAPITOLO ni. 

DISAUBORTIZZAIiOnE DEI BERI DI TDTTE LE HAHlHOnTE. 



! 1. 

Non 6 qui noslro ÌDlendimento di porro in chiara 
luce le polenti cause economiche, che prevaler deb- 
bono presso i reggitori d^li Slati intomo alla con- 
venienza di adottare piuttosto l'una che l'altra misura 
per risnnarc la piaga sociale dello ammortimento dei 
beni, avvegnaché ciò dipender debbe dalle speciali 
condizioni di ciascun paese. 

Non calza neppure al nostro assumo il discoiTore 
sul diritto, che compete al potere civile di emanare 
le provvidenze che si ravvisano necessarie a tale fine. 
Non faremmo che ripetere quanto per universale con- 
sentimento corre sulle labbra di tutti, che le corpora- 
zioni monastiche non sono più in armonia ooi tempi 
nostri, che elleno non sono omsi più che piante parassite 
inntili alla Chiesa e di danno alla civile società; e 
che gli enti morali non possono ripetere la loro esir 
stenda civile che dallo Slato, il quale se pub accordare . 
la facoltfi di essere c possedere, cioè la personalità 
civile, può anche torgllerla. 

Per noi la Chiesa è la comunione dei fedeli , i 



quali pL'olessono gli Jitcssi principii religiosi, ne ab- 
bracciano e ne seguono i dogmi e le leggi. 

D clero poi. o si considera la quanto È l interprele 
legiitimo di questi dogmi e prmcipii religiosi, e da 
questo lato tiene il suo potere direttamente da Dio, 
e quindi questo polere c sacro, irrevocabile, etemo: 
od esso si considcrei in qunnlo c una semplice società 
di uomini, clic possieda td iimministra dei beni a 
servigio del culto e a buiiclii/Lu ilei fi;deli. e sotto 
queslo rispetto il clero i: esso siesso ^iot^t^ollo ali au- 
torità civile come qualunque altra società, e perciò 
il dominio e tuso di quesU beni, come pnmordial- 
meole venne conoessa dall'auiontà civile, cosi 
dalla medesima può venire vanamente modificalo a 
maniere vantaggio del corpo sociale. 

Il clero consideralo come una semplice aggrega- 
zione di uomini, che hanno una relazione verso la 
società, deve per necessiln soggiacere o tutte quelle 

versità" delle circostanze sociali, in muv.io delle quali 
esso vive. Ciò eprovato ad evidei:;^» dalln stona alosm 
dellaChieae, la quale ha dovuto prendere tutu i diversi 
napelli sociali, ed acconciarsi a tutte le condizioni 
volule dall mdole diversa dei tempi pei quali e passala. 

Quando cib non fosse la Chiesa non potrebbe dirsi 
veramente caliolica; ossia essa non sarebbe quella 
società che può vivere in lutti i tempi, m tuiti i 
luoghi, e sotto le pia svanate condizioni sociali. Etema 
la Chiesa e divina, ni quiiiiio .'ii grandi prmcipn e 
ai dommi imivcrsali. essa na parlicolan o nelle 
Torme speciali si accomoda a lutte le pm svariate 
conUngenze sodali. 



Di qui è. che la Chiesa nei pmnordu dd crislÌBr 
nesimo ha pollilo vivere e prosperare senza 3 dominio 
temporale, socia possessi lemtonah. senza protezione 
di governi. Venuti quindi i tempi feudali, e la Chiesa 

SI è ncconn.ìia n i|iic.<to nuovo modo , di essere pro- 
prio lìi quei if'inpi ì; (ln|ufllii sociela. E quesUi Chiesa, la 
CUI vita bo^liiii^iali.' bUi iiL'i ftfaiidi ed assoluti prin- 
cipii del giuslii e ili^lvpro. saprà sopravvivere egual- 
menle gloriosa c polente quando, per la mutata con- 
dizione dei tempi, essa dovrù abbandonare il possesso 
dei beni, che stanno megho nelle mani del laicato. 
- Ciò premesso a guisa di leonca generale, vuoisi 
anche avvertire, che i beni che soghono dirsi ecde^ 
siasUci. non furono già donati al clero, cui per con- 
seguenza non apparteni^ono. sibbene alla Chiesa, cioè 
a tutti I fedeli. Ma col largirsi di questi beni fu sem- 
pre nella mente dei ddoalori il beoeficore le popola- 
zioni nclléi più sublime delle loro aspirazioni, cioè 
in'l ciiltii irliL'iDso, jifid L'iii il lavoi'ire direttamente il 
rie H r 1 1 1 I i b ni ìcnaEi si mirò a 

fornire i mezzi occorrenti al servizio del culto, ciii 
Don vuol dire, che il modo di usarne non possa va-, 
riarsi a seconda dei tempi e dei bisogni della società, 
mirando eziandio alla loro maggiore utilità, e ch6 
questo modo non debba subire la legge di tutte le 
cose umane, la (jiiah emanar debba unicamente dal 
potere civile. 

Ciò che calza ul nostro argomento gh è d' rilevare 
come I amroortiineulo dei beni riesca esiziale al be- 
nessere della societiu e come occorra distruggerlo 
tosto che Ciò nesca possibile. ... 

FmijiÈ 1 beni sono trasmessibih per succeteione. 
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e stanno nel libero commercio di proprietari assoluti, 

questi 0 per amor di famiglia, o per desiderio di 
guadagno, vi diiunu opera a migliorarne la coltura, 
vi prolbndono utili spese, loro procurano il beneUzio 
della irrigazione c delle facili comunicazioni, e ne 
conservano gli edifici in guisa, che ii valore dei beni 
numenla e i ìoro prodoUi si fanno maggiori e per 
conseguenza migliora il benessere dei popoli. I go- 
verni poi a volta loro risentono l'influenza di questo 
miglioramentn, pcrcliè con questo si aumenta la po- 
polazione degli Siali, e perchè dal trasmellersL delle 
successioni e dallo avrìcendarsi delle traasazionioain' 
mercislì,- e più di tutto dalla ricchezza degli abitanti, 
ritraggono quella maggior copia di entrale che rende 
floride le fluanze delle nazioni. 

È poi rimarchevole, che lo stabilirsi dei di ritto feudale, 
l'om morti mento dei beni che ne conseguita, o la loro di- 
sammortizzazione e lo sfeudamenlo che li accompagna, 
sono atti cu rat le risiici, che sognano lo sialo di bar- 
barie D di civiltà delle nazioni, il loro servaggio od 
il ritorno a liberlà , la loro miseria o la loro pro- 
sperità. 

Gli è sotto il sistema ibudale che ebbe principio 
lo ammortimento dei beni, ed è soltanto allora che' 
i popoli si rivendicarono a liberli\ che esso fu tolto. 
Dovunque regnò questo verme slruggilore le terre 
diventarono sterili, e alcuna volta eziandio incolto 
e deserte, i popoli decaddero nella miseria e nel de- 
gradaniento; invece l'opera della ilisammoitixzaziorie 
tien dietro ognora allo svegliarsi delle industrie, del- 
l'agricoltura, del commercio, e a quel bisogno di 
operositii, che è fonte di florid^ua a di grstideiza 
delle nazioni. . 
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>ei pvjmi secoli dell firn cnstmnn ! Kuropa era di- 
visa in due campi; alavano nel pnmo i popoli cui la 
conquista romana aVea resi prosperi e civili, ed ivt 
dominavo la sanlitii delle leggi Ialine, ivi fiorivano 
le arti, le iiiduslne, le scienze, ivi regnava la pro- 
sperità e 1 eguaglianza civile in feccia alia legge: nel- 
l'altro campo abUavanolribuerrantJ.popoinxioni feroci, 
chealtra cognizione non possedeano, tranne quella licUa 
■ d 11 p I II [, 1 I g 

1 b b 1 r 

■naie a prmcipii ieudali. a misura i;lie I Hiipero ro- 
mano andava sfasciandosi, quei hai-han i(TOiiii)i>!mo 
dalle loro foreste, a mnoltravano nollo rcj-ioni -acci- 
dentali e meridionali dEuropa. ne disirugsevono gli 
orduamenti cmli e vi sosiiiuivnno d semi-aelvaggio 
loro dominio. Egli è nel riandare la stona delle na- 
zioni d'origine latina dai pruni lempi in poi. che ci 
colpisce di veitgagna e di siupore il contrasio ira i 
danni dell ammortimento e i vantaggi della disoro- 
moFliEzazione dei beni delle manimorte. 



Toccando a lai^i tratti, e quasi a volo, la storia 
dell'anunortìmento e del disammortimento dei beni 
delle manimorle in Francia, in Ispagna, ed in Ilalta, 

noi pensiamo di polorne trarre utili esempi, e savii 
ammaestra menti nelle attuali contingenze del nostro 
paese. 

Dopo la conquista romana, le Gallio, che aveano 
adottate le leggi ed i costumi dei loro conquislalorì 
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viTeano tranquille, ed aveano raggiunto quel grado 
di civilUi che forma la tehcM (inllc nuzioriL. ^el pnn- 
cipio del secolo v Pafnmondo varca li Reno alla testa 
dei Franchi, e si stabilisce nelle lirnitrore provtncie 
delle Gnliie. Clodoveo im secolo dopa, invado con- 
quista tutte le (inllie o n iniponp iì selvaggio ordi- 
namento dei Franclij a giii.sa di leggi, loicia con- 
vertitosi al cristianesimo ta larghe coiii'ossioni dei 
beni delle provincie conquistate a suoi (.onii e com- 
pagni d arme, alle chiese ed ai monasteri die da ogni 
parte si engevano. e i Galli, già prima si prospen, 
cadoQO nel più deplorabde abbrutimento e Della po- 
Tertà, 

Trascorrono i secoli, la Francia (aveano cosi mu- 
tato nome le amiche Gallio) si divide in pHi regni: 
u itnn I le ! I L I I „ r | li di 

I impulso di Luif^i XI. poscia sotiD il governo do suoi 
successori : ma il diritto feudale portato dai Franchi 
non muta, e slanda saldo in mezzo alle vane vicende 
in CUI è travolta la Francia, mantiene poveri ed in- 
felici quegh abitanti. Viene il malaugurato regno di 
Luigi XIV, che 1 francesi stoltamento osano cluamare 
il Gran ite, e noi secoli xvu e xviii nella corte di 
Francia si compiono atii che bastano a disonorare 
iin governo; si dilapidano le pubbliche finanze, si 
inaugura un turpe sistema di amministrazione, s^ 
conservano le viete legfp del fedaulismo. e la più gran 
parLe dei beni di quella nazione si mantiene nelle 
mani dui clero e del nobili, intanto che il popolo giace 
misero ed avvilito. 
L opinione pubblica si molta contro & tanta insania; la 



rivoluzioni! sì prepara nelle menti colle, e sellanranni 
dopo scoppia irresistibile e spaventosa, travolgendo e 
molando tutto l'ordinamento sociale e civile. — L'infelice 
Luigi IVI sotto la mannaie sconta il lìo degli errori dei 
suoi, aotenati.' — Il primo allo della Rivoluzione Tran- 
se Iq I eg 1 d m ) i II 

nazione, f.i il decreto i ag.isln 17H!I. Fu in quella 



, l^HMl.-l. r !.. ^1. .111. I,. ^,UMS,il/l,,l,l -lu.'.nlL (, 
1 I I I 11 I ili 

d t d tt f 1 I I I 1 1 f, 

nsg. l'Assemblea dìcbiorù dm i boni del riero ap- 
partanevano alla Nazione, e stabili pd clero regolare 
le pensioni, che doveano tener luogo delle rendile 
dei beni già posseduti, e delle decime. 
Venne dietro a queUo il decreto 13 novembre dello 
1 q 1 dmò 11 Ili 
Il rp I I I 

I 1 I i [ ! gg d I I 

sono pena il: pi:rdere ogni diciilo ai bcnefui e alle 
pensioni. Tre mesi appresso. 13 febbraio 179(1. la 
Costituenie ordmb la soppressione degli ordmi reli- 
giosi, ed al 1D dello stesso mese fissò le pensioni ai 
membri soppressi. II 17 marzo dello slesso anno 
emanb il decreto che prescrivea la vendita dei beni 
ecdesiaslicL. e più li.rdi la Repubblica ordinò l'iUtua- 
i I 1 1 I I I I 1 11 ^ 

gì li i I II I 

p 11 bi m p d 

cioè quando Unito il periodo rivoluzionario la Francia 
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salutò l'impero del I .Napuleoiie, ben dovelle accor- 
gersi quanta utilità aveva recala quella operazione, 
la quale era rìuscìla a porre in commercio tanta copia 
di beni, ed a rialzarne la condizione al più allo grado 
di caliura. 

D'allora in poi il popolo franceso diifinno non so- 
lamente grande nel concctlo delle altro nazioni, ma 
qìiello che più importa, rLi:i;o e felice nell'interno, 
potente e temuto all'estero. Che se dopo le lunghe 
guerra dell'Impero ebbe mmnenii di strettezze fman- 
Kisrie, e' non furono di lunga durata, ma pochi anni 
bastarono per richiamale a quella grande nazione 
una Soridezza, che tutta si vuol ripetere dal ritorno 
dei beni al libero commercio, dai benefizi dell'agri- 
coltura e delle industrie e dal dominio delle savie 
leggi che la governano. 



9 3. ■ 

Quanto a Spagna, i Visigoti scacciati nel secolo vi 
dalle Provincie meridionali delle Galhe, varcano i Pi- 
renei, mradono le provmcie Iberiche, vi distruggono 
ogni vestigio del dominio romano e delle sue leggi, 
spodestano gli nhilanli dei loru Leni e se ne impa- 
droniscono, l-oscia 1 loro re. per conservare l iinpero 
m terra, e proiMCwaiii la (jlona eierna dd paradiso 
donavano il mallollo ai bilioni, ai conveiili ed ;dle 
chiese, e davano origine ali amiiiorliiiieiilo dei beni 
collo stabilirvi li diruto feudale. 

Anche cola gran parte dello terre comincio allora 
a rimanere incolta, a cessare il commercio, a sce- 



abbietUi miseria. 

Dne secoli dopo, al pnncipto del semlo vm. gli 
Arabi varcano ii mare, e conquislano pajmo a palmo 
la spagna, disraccinndonc i visisoii dominatori, e al- 
lora Al viTiiii^ii limi siii'tiiiriiiii incrniii , uvHiiijue 

sventola ia i.i<!zz,-i)uTia, Io slcndarilo del Profeto segna 
il progredire d-^llo seim/.e. delk arti, e il dominio 



grado a cui si erano sonevaie. Dovunque lampeggia 
la lalcata scirailarra dt maometto, cessa lamiuorii' 
mento, le popolazioni more e crisuane nacquislaao 
operosilù. tranquillità, commercio, iiberlà di culto, 
■anno rivivere ii benenzio dcii airricoiiura e di leggi 

Hiivic i: nvHi. ì: crcsrN. iiisiri. nriisniTU e leiici: 

al loiitrario nei paisi riiiKislf su— i;lli al dominio spa- 



ignor^nza e ro..ezza, e ideila irmn.ai.za assoluta di 
ogni bene civile e sociale. 

L'udìco r^no crìstiano rimasto superstìla nelle Spa- 
gne durante la dominazione degli Arabi era quello 
delle Asiune e di Leone, sollo lo sneltro del prode 
re Pelagio. Tra quelle rupi si conservava ardente k 
face della fede di Lnsln. e splendeva il fuoco della 
indipendenza iberica: e fu da quoìle balze che un 
popolo di iiioiiiaiLii]]. ro/vA 111,1 niiiTpidi. eccilali dal- 

una lotta che duro settecento anni, e che ebbe poi 
fine colla cacciata degli Arabi dalla penisola spagnuola. 



e colla riunione ài tulli i suoi popoli in un solo go- 

Hon crediamo qui pregio dell'opera il nandore passo 
passo le vane fasi di quesla lolla suprema sostenu- 
tasi per selle secoli ora toh prospi;ra, or non avversa 
forlUDa daJle due l'ozzu combiuleiui ; ma queslo ci 
occorre di rilevare, clu; ()niri(|iii> li; iiniii ci'isliano 
prevalevano, e i re ili Sjiiiuuj ri--hiliiiiv;iiui ri Irn-o ilo- 
mir I I 1 ] ,1 ì I I 1 1 / 1 I 1 

gli II 11 I l^ Iti 1 li 1 lì (I / Il SI 

vano la miseria e liutelicilà' delle popolazioni. E 
quando io sullo scorcio del secolo zv.TiuDile msieme 
le corone di Casliglia e (l Aragona sul capo di Ferdi- 
nando e di Isabella, la Spagna parea la più prospera 
nazione del mondo, quando l oro delle Americhe, re- 
cenlemeule scoperte, riversavasi in copia immensa 

lava uno spf[t,irnli> miseriindo. 

I due tir/i 1 Ilo M )1 I I 1 n il I 11 
morie ed erano esenti dn las^t; : iiivitiì suU uliru 
terzo gravttavaao insopportabili balzelli; la popola- 
zione erasi ndotla alla metà di quello che n era nei 
tempi antichi: gli acquidotti romani ed arabi, perin- 
cuna dei ueghitlosi propnotan di vasti terreni, erano 
caduti 111 ruvma : la pm (>ran parte delle terre già 
iiiniiUiate da copiose ««[ue beneficile, aduste da UD 
sole iiiluocalo. er.nnsi isifirmte. c quasi non presen- 
Invano più indizio di vrL'eUiziOiii;: dei^'Ii sta hi [mi cu ti 
mduslnuli. già lanto tioioiiii sotto il doriiiiiui tiv^h 
Arabi, non rimaneva vestigio: insomma sotto 1 alilo 
micidiale di governi improvvidi, ciechi e fanalici. 
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Ferdinando III di Casligiia. che ne! principio del viu 
secolo proibì che si siabiliseero nuove maDimorte, e 
SI lai^Bsero nuove donazioni al lunghi pu ed ai corpi 
morali ecclesiastici. 

Cib non di meno il pio re Ferdinando fu canonizzato 
da papa Clemenle XIII 

■ Cosi per Ire secoli ancora la Spagna visse in una 
sordn lolla ha le asp:r:ivioni delle migbori mlelligenze, 
dio Iniiici i.iiMiM 1,1 i|ic,iili'n;a del loro paese, e la 
reeil:i iii >, m.iiii. i i|ii,iIi punto non si curavano di 
quanto poteva iniglioiarnc le sorti. 

Nel 4808 Napoleone I entra nel disegno di dare il 
Irono di Napoli al cognato Uural, e provvedere di 
altra corona il fratello Giuseppe. La vicinanza dei 
Borboni di Spagna gli dà martello; che (aT invade 
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co' SQOi eserciti la penisola spagnuok , costringe 
Carlo IV e Ferdinando MI ad abdicare alla corona 
catlolica, e ad abbandoniue la Spai^na. f quindi pone 
su quel trono il fratello Giiisiippc, 11 popnlo spagniiolo 

con quellardore die gli Ibcii spiegano s(:ii<pre quando 
SI Iratla della indipendenza dcllii pjlriii loio. t: dupo 
sei anni di crudelissima guerra ne scaccia i Francesi. 
Fraltanto pendente 1 esigilo di Ferdinando VII, e 
menlre arde la guerra contro i Francesi, si convocano 
le Cortes, e queste nell'll agosto 1811 aboliscouo i 
privilegi, e iniziano radicali mutazioni nell ordina- 
mento civile dello Slato. Nel 1814 Ferdiniindo VII ri- 
torna in Ispagna. e con lui la reazione: distruggo 
quanto di bene avcano operalo le Cortes, c riduce 

stinti periodi di rivoluzione e di reazione, d ingloriose 
guerre civili, di bnganta^io e di pronunciamenti, 
colle solite sequele di esUio, di prigioni e di po- 
liboli. 

La prima nvoluxione scoppia nel 1830, vince, ri- 
stabilisce un governo libero che dura fino al 1823, 
cioè fino a che le armi dei Borboni di Francia unite 
a quelle della reazione spagnuola riescono a rove- 
sciarlo. Bnslo questo breve periodo di vila libera. 

dita dei beni del clero, sopprimessero di nuovo i 
privilegi, ed abolissero le istituzioni feudali. 

Alla morte del re Ferdinando vn, nel 1834, sorse 
la guerra della sua successione ira Donna Isabelta 
sua figliuola ancor bambina, e il legittimo erede del 



trono Cario V. Stavano per la prima quanti amavano 
il loro paese e k libertà, e Isabella ascese sul trono 
paterno a dispetto della le^e Salica. Combaltevano 
col secondo quelli, che Icncri delle immunità e del 
pnvilegi. speravano di arnislarc il corso del progresso 

Allora in Spiif;na soUn la rf^'i,'(Mi/ii lifl generale 
Espariero , s inaugura un governo costituzionale; si 
convocano di nuovo le Cortes, le quali rimettono in 
vigore le leggi abolitive dei dmtli signonb e di di- 
sam mortizza zinne volale prima, e con altra legge 
del 18i1 SI decreia la vendita di tutto 1 a.ise eccle- 
siastico. E questa in realla commna. ma presto si 
sospende pel rovescio clic nel 18i3 riceve d governo 
liberale. Appena al potere la reazione trionfante dt- 
strug(;e le iniziale operazioni, abolisce quanto aveano 
decretalo le Cortes, e ncaccia la Spagna sotto il do- 
minio aij soluto. 

Rei t85i uno di quei pronunciamenti militari, cbe 
Hono cosi frequenti in ^spagna, abbatte il governo re- 
trogrado: vengono convocate le Cortes costituenti, 
che fra le piii salutari e radicali riforme volano la 
famosa legge ì maggio 18j5. la quale rialzar doveva 
la Spagna al livello delle più colle nazioni, e poteva 
renderla fionda e neea. In (orza dt tale legge si di- 
diiararono in islalo di vendila tutti i beni rurali ed 
urbani, i rensi ed i privilegi appartenenti allo Stalo, 
al clero, agli ordini mditan, alle confraternite, alle 
opere pie, ai santuan, ai comuni ed a^ istituti di 
beneOcenza e di istruzione pubblica, insomma a tutte 
quante le manimorte. Si eccettuarono solamente gli 
edilìzi e I terreni destinati al pubbhco servizio, quelli 
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occupali ilnRli slnbilmionii lii iTOnolicouza o d islru- 
zionc quelli ilf^slinali iid uso |nil.blini <■ indispensa- 
bili ni sovorno. min .-hi- i paki-i uisi/i-ni iil. :id liso 
d abiu/ioiii; dt-.i vescovi i; piiniici urti e ^'lar- 

dini annessi. Si dispone ciie il iO Oii> di;! prezzo a 
riscuotersi dalla vendila dei beni comunali vada a 
sollievo del pubblico ereno, e che il nmanente 

50 o/o sia convertito nell'acquisto di cartelle del debito 
consolidalo spagnuoto 3 0|0, inscritte a favore dei sin- 
goli comuni e intrasmessibili; che il prodotto della 
vendila dei beni delle Opere di bencficon);a e d istru- 
zione pubbbca si converla puro m canolli! inlrasmes- 
sibili M consolidalo spa^nuolo 3 0|0 iiiscriuea fa- 

rendita liquida ricavata da qtiei beni; hnniiiienle die 

51 emettano inscnzioni lolrasmessibili dello stesso con- 
solidato a favore del clero per un capilale uguale al 
prodotto delle vendile de' suoi beni, m ragione del 
prezzo elle si sarebbe oUenuto da quelle cartelle nel 
giorno delle rispettive consegne. 

Questa IcsKP. clic si proponeva la completa disam- 
morlizzazioiic <ìi:i brin lii tulle le manimnrtc. venne 

esef;uirsi ni IuIIeì la sua portala. Iiilalli )•■ vi ndiH' 
operavano su vasto proporzioni nel 18jo e IHoB. 
quando nell agosto di qucst ultimo anno un nuovo 
pronunciamento nnbtare, clic aveva a capo il gene- 
rale 0' Donnei, rovescia il governo e scaccia colla 
violenza le Cortes costituenti. Ha 0' Donnei alla sua 
volta è atìbetluto, e il generale Harvaez che gli suc- 
cede, sospende le vendite, e installa un govenio poco 
iciiei'O della liberlA e del progresso economico. Nel 
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Dopo che il sef^o del Romano Impero venne tra- 
sportalo a Bisanzio, molli popoli nordici invasero l'I- 
lalia, e scorazzandovi come Cagelli ne desolarono le 



belle Provincie senza porvi però (evms dimora. Furono 
I Longobardi i primi che nel oG8. ^iiideli da Alboino. 

se ne impadronirono, u si inaulonni^rQ. i; liindarono 
un regno die si stondtjvii diill Alpi a Ruiiiii. tranne 
1 Esarcato di Ravenna, comprendendo perfino corte 
Provincie meridionali. Questo regno . suddiviso m 
trenta provmcic rette da altrettanti duchi, avea ban- 
dite per leggi le leulouche usanze. 

I Longobardi aveano abbracciato il cristianesimo, 
e I loro re aveano diviso i beni assegnandone la più 
gran parte ai baroni, alle chiese ed ai monaaten: 
U nraanenle lo avea distribuito ai loro soldali. Cosi 
gli antichi pop oh. ridotti ijuasi n servi ih j^leba. sic- 
come bestie da soma lavoravano [lei l^)m^lL'no^, 

Eppero l llalia. gi;i ni.ies[ra ai rivma :i\ iiinrido. 
vedeasi ridotta al pui ahlninfii s'afo ih -.i-imi [. I.i' ,iuo 
arti, lesile industrie erano scomparse: lelctterc.il 
commercio aoDanaonati; i agricoltura negletta; i poni 
otturati e i ruderi della grandezza romana aUestavano 
la degradazione dei figli dei conquistaton del mondo. 

Verso lo fine del secolo viii. Carlo Magno varca le 
Alpi, balte i Longobardi, s impadronisce di Pavia ca- 
pitale del reffOii. fa priRionioro d re Desiderio, e di- 
slniR^je la aiiiiiiinziotic IniiKohania in Halia. Pochi 
ni 1 1 I n I 1,1 1 li ^ ni I 11 11 li ,h 
iin^ \ a , 1 1 1 I I II I Ih r 11 I I ! 
hnda. ed e consacrato imperatore d Uccidente da papa 
Leone IH. Ha nè sotto il suo impero, nè sotto il regno 
de' suoi figli e successon migliorano le sorti degli 
Ilaliam. Anzi questi regnanti !'un dopo l'altro non 
solo mantengono le donazioni antiche, ma vanno a 
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gar'ji ni'llo n^gi'in^fi™'^ iiltre nuove alle chiese, oi con- 
venli. ai lunjjlii pu. in guisa che questi unitamente 
01 nobih divorano quasi inliero jI tlonimio e il pos- 
»^esso d<!i beni dltaha. 

Uè m Sicilia voli^fvfinn in mcgìio Ir cose da quello 
che avveniva sul roiiluiciilc il:diiiiio. I or ma imi suc- 
ceduti agh svGvi ed agli Angioini aveano ossi pure 
confermale le immense donazioni fatte dai precedenli 
doniiDaton, aveenle anzi ampliale. Le sole ciUà della 
Penisola, ove le arti, il commercio, la ncchezza e la 
collura aveano stanza, erano quelle relte a libero 
governo, erano \cnpzia. Genova. Pisa. Amalfi, ed 
altro poche, ove parea ehi" le lecgi. raiiUta virlu e 

linnlmonfo i romiini. fd erro ini-ommoi,ire le lolle 
tra questi da un lalo. ed il i lsro e i liaroni dall'altro. 

I comuni reclamano lo Irancliigio popolari ; il eliMo 
e I nobili SI sforzano di conservare i loro privilegi e 
le ioro iromunilà. Interviene sovente 1 autorità del 
pontefice, ora colla concdiante sua missione, ora colle 
censure ecclesiastiche, e spesse volte le irne e le altre 
sono avvalorate dagli eserciti degli imperatori di Ger- 
mania e dei re di Francia. Poco vi acquista il popolo 
itahano. pure va lentamente mitigando I asprezza delle 
sue sorti, e poco per volta si modilieano le istituzioni 
feudali: ma 1 ammortimento dei boni dura ancora, e 
con esso la povertJi materiale c civile delle popolazioni. 

Più lardi sono i principi stessi della Penisola che 
emanano le^i e sanciscono alti tendenti a rivendi- 
care I uguaglianza civile nei [oro Stali, l'mdipendenza 
della loro autorità sovrana, ed a menomare i danni 
delle donazioni e degli spogliamenli dei secoli di 



Digilizedliy Google 



mezzo; e allora solvono con iroversi e [ro i sovrani ed 
I borom. e Ira i sovrani ed i ponleflci. Le difTorcnze 
dei pnmj sovente Imiino lenumt i;olla depressione 
della prepotenza dei nobili, alenila volta colle ribel- 
lioni e t Iraditiicnti ; rpirlle rni seennili limsrono col- 

enio di;i popoli dall ubbidienza ai ie;,'nanlL. e colle 
guerre conlro lo straniero chiamalo da olir Ai- a ri- 
badire le Galene ilaltene. 

In mezzo a queste Inate vicende i principi alcuna 
Tolto confidano nel concorso dei comuni, e questi 
coli appoggiare vigorosamente i loro sovram raiuift 
sempre acquistando alcun die dei loro dmtli naturali, 
e migliorando la loro condizione civile ed economica. 
Non VI ha j^overno ilahano che non sia stalo costretto 
di superare cnnirovepsie e lolle eoi riero e eoi ba- 
roni, e non vi lia principe clic non abbia dovuio in- 
lerporre la sua auioritì per (renarne gh abusi, e per 
richiamare la società umana m una via ptu consona 
a' SUOI dintU ed alle prescnzicai slesse della cnsliana 
religione. Ua intanto esistevano sempre, sebbene al- 
quanio moddicate, le istituzioni feudali, e con esse 
le manimorle e la povertà delle popolazioni. 

In Toseana, verso la mela del secolo scorso. Leo- 
poldo secondo eiiiannva le^ftì e iniziava beneliohe ri- 
forme economiche, che fecero chiara e, rinomala la 

con tulio CIÒ non ardiva di distruggere quelfe viete 
istituzioni, che formavano quasi la base della legis- 
lazione Toscana, e che nuocevano potentemente al 
maggior benessere dei suoi sudditi. 
Anche Titlono Amedeo II e Carlo Emanuele IH, re 
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4ii sardoinia. ovcvnno 
Ottenere aicune migi 



A (jui'slii limili) si siitiTssi'ra i siTiili, lincili' la ri- 
voIiikìoiic (li l''r.iTiria o i prineipit <lii lei proclamali 
nel nao voriiiuro a sciioliin; i popoli toiK;uli;iilÌ. eil 
a spaventui'u ì ro^rnanii. Il conlraccolpo si risenli Ibr- 
'Jecnenle ìd Italia, ove la vicina Dza del paese, l'aflìni là 



della razza latma. e I analogia dugli inlercssi faceaiio 
quasi fioLdane lo due nazioni. 

I sovrani vollero opporsi alla diramazioDodi quelle 
idee che proclamavano l'uguaglianza sociale e civile; 
rao 1d idee varcarono le nlpi e s insinuarono Ira le 
masse. Il re di Sardcfina. por mosirarsi 'proclive ad 
enlrapK iiellt \u: del nuiivo diriLto. proelama l'edillo 
2il luijlie 17!>7. «ol ((uale ivslriiii;e la |irnf;ressivilà dei 

I erezione di nuovi in avvenire. ()mi'.-.Ui Ih il pnino 
passo alla disanimorlizzazione, ma ogli lu solo m 
questo nuovo provvedimento; lutti gli altri pnncipi 
d'Italia ifon lo vollero mutare. 

Gli eserciti della repubblica francese, dopo il Irot- 
lalo di Clierasco , invadono 1 una dopo I altra le 
provinole d llalia. Il i.ovnrno provvisono col famoso 
editto del l'OS aliolisre i vincoli fldecommissan, e 
ne dichiara lihcn i boni. 

Poscia, disoHrcinu i franiinsi <lall'Jlnlin dalle armi 
riunite Austro -Russe, il l.onsiijlio supremo con ordi- 
nanza S8 luglio il'j'J riconosce tutti i vinroli ipolt- 
can da cui sono aOelti i beni fidecomtnissari, le loro 
alienazioni e trasmissioni, e bbera i loro possessori 
dall'obbligo di reintegrare le primogeniture. 

Pochi mesi dopo la celebre baltaslia di Marengo la 
Commissione di governo rolla sua ìi--i^,\ ti (lutiubro 
annoviii[20agosto ISOOldirliiiiraseiulti .illalto i lide- 
commessi, e le primogonit\irc. e questa levigo viene 
poi mandata eseguirsi dalla Commisti ione esocuiiva con 
atto 13 nevoso anno nono {3 gennaio tSOI]. 

II 8i fruttidoro anno x (Il settembre 1802) le pru- 
vincie subalpine vengono incorporate alla Francia, ed 



m 81 promulgano le leggi aboliUvo delle istituzioni 
feudah , e dei pnvilegi già proclamate in Francia 
pendente il governo repubblicano, l^gi che vengono 
poscia posle in vigore nelle altre Provincie cisalpine, 
e cispadani? n misura che queste sono invase dalle 
armate repubblicane della Francia. 

Li 8 sermile dell anno y" repubblicano (2a marzo 
18011. era eiiiiin.ila lii k-sne cbf; liberava i beni delle 
rapi 11 1 11 ■>! 1 I I [ T 0 ^ 

la disnmmortizziizioiir vonhinvjyj. 

Infine vione alla iute quìili njiperiluro monuniento 
di sapienza civile, che è il Codice del 4° Napoleone: 
questo SI promulga in Francia ed in Italia, e con esso 
cadono le vestigia delle leggi feudali, e la disammor- 
lir.zazioni^ si rninpie in tutta la sua estensione. 

Ll' uiiicIk' |.ruvjni-e clic non pigiiiio parte ai bene- 
hyii I iitiiiLiii >T)[it) la Sinlia e la :sardegna. dove hanno 

tii„ Ir r I II 1 me h I un m/dul fr ncest in 
Italia. E queste isole infelici conscrvono tullora le im- 
pronte diii servagiTlo antico, e l loro beni in i^ran parte 
incolli, li difetto di vie di comunicazione . di ponti, 
le consueiudiDi e l'istinto slessa semiselva^io del 
loro basso popolo protestano ancora contro 1 impre- 
videnza dei loro antichi sovrani. 

Il 86 maggio 180o Napoleone si incorona Re d Italia 
a Hdano. Il 1° agosto 180S Gioacliino Murat ò pro- 
clamato re di Hapoli. menlre le prnvincie siipalpine 
già Stanno incorporate nell iinperD francesi;, (il ita- 
liam sono travolti nelle menioranile guerre, clic per 
dieci ao ai insanguinano I Liiropa . e sug^iuciono ai 
gravosi balzelli, che si arrovellano tra loro, per soste- 
nerne le spese. Tuttavia le loro sorti sono mutate in 
meglio per modo quasi insperato. 



Sotto questi auovì domiDii beneQci si oprano sbocchi 
alle Alpi, SI solcano di vie le provmcje, si muniscono 
di ponti 1 fiumi , si fondano stabilimenti di credilo 

nelle cillù principali, si propago I istruzione pub- 

!i>!\[;\ìi/.n in f,i(^da ddli; leggi. 



ilonclo I 



Insomma 1 Italia nsorfjo ; 



A cln SODO da attribuirsi questi miracoitT a nicn- 
t altro che alla disamino nizzazione dei beni delle mani 
morte, die andava spandendo i suoi benefici influssi. 
Se ne vuole una prova incontestabile? 

Ln stPpp^ ili Uussia seppelliscono un esercito di 
oOO nula tomLialli'iiti: le iiamont pia potenti d Kiiropa 
RI i^nlleuimii coiitra il priiiiu ^Bpoleone. e iiia!f;rado 
sìm-n (la ■ii-junW h\ l iMiir^la sorcoinbe nella lolla di- 
siifrnnif. >a|n)ii'i'ii( iilniu^a allo impcrn . e i priniiipl 

nulla imparalo dalla avoiiliira. li primo allo dello in- 
staurato governo del re Vittorio Emanuele I di Sar- 
degna è il famoso editto SI maggio 181i. con cui 
SI dichiarano nulli e come non avvenuti tulli gli atti 
del govorno francese ed italiano, si respingo indietro 
la civtka e il prot;resso clie i popoli aveano acqui- 
stalo. SI risinhiliscono i privilegi, i monasteri, e le 
istiUizinni HMlichc, <• fV.i eosirtrn le iriMimnrte. Il 
18 1 Oli iTl-rr isr 11 1 1 f 1 u- 



ordmala dall'editto 29 luglio 1797 e da qualunque 
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altra legge postenore. I frati e le monache nlomaiio 

nei loro conventi, e tutto cede alla reazione vitto- 
riosa. L unico principe creato da Napoleone I m Ilalia, 
li quale rimanesse ancora era Gioachino Uurat . che 
il congresso di >icnna lasciava sperare si sarebbe 
mantenuto sul trono di ^apoll. Omento re (roernero, 
mosso da nobdissima aiubiziuue perpetra d glorioso 
atlenlalo di unire 1 Italia in un solo regno, e cade 
nella lotta contro 1 Auslna; quindi trafìtto dal piombo 
dei Borboni perde miseramente la vita. 

Allora Ferdinando di Hapob e tulli gli altn principi 
spodestali d Italia risalgono SUI sogli aviti, e al loro ri- 
torno riprendono d malgoverno antico. Allora 1 Italia 
ricade nello squallore e nella poverla primitiva, acom- 
pare dal novero delle nazioni, e piii non nmane di 
lei che un punto geogralico. 

Ma 1 popoli non dimenticano la prosperila che hanno 
una voi la libata, e con disordinati rivolgimenti ne! 1820, 
4831, nel 1831 e nel 1833 tentano di strappare dai 
loro prmcipi quelle leggi salutari, di cui sentono ornai 
irresislihilo bisogno: ma le rivoluzioni sono represse, 
e gli es^li, le prigioni, i supplizi ianno scempio delle 
aanle aspirazioni degli Italiani. 

Finalmente appiè dell'Alpi un Re, il eui nome suo- 
nerà onorato e benedetto presso le più Iarde poste- 
rità, proclama luguaglianza ernie, inalbera d Vessillo 
della liberta, e bandisce animosamente la guerra allo 
straniero. Egh soccombe: ma suo Figlio no compie la 
santa impresa . e dona agli Italiani una patria e di 
leggi tali, che formano il patrimonio di tulle le colle 
nazioni: e l'opera del disammortimento ncommcia 
colle libertà italiane. 
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Il primo allo rlii! inaugura queslo disanimoriimento 
I: la h-ge 18 felilirain 1S;;|. ,-olln quiil^' il ParlaiiiHnlo 
subalpina ahrogn la larolln ili rriscrii lidci'nmnir'ssj. 
pnmogrniture. mafi^inrasi bi e roinmcndr; ili piiironato 
famigliare ileil oriìine cavalleru3i;o de Saiiii Maurizio e 
Lazzaro, dichiarò lutli (juiisli niiolli nel posseiisore . c 
nservb la propnelà della mela ili i^ssi nel primo dila- 
nialo. Vengono diciro a qimsii la legge SO maggio 
185o. con CUI sono soppre>iSi alcuni ordini riiligiosi. 
alcuni (.Hpitoli e Ilenefizi. si rreak Cassa erdesiastica. 
e a IcL SI applicano i beni dei corpi ed eiili morali 
'■51 I" ^■'1 -■1 --1 'ili 10 1 n I 1 ri il II I II 

\tr^ Il II r h 11 III i h 1SI I ! i IMI 
dei Commissari Generali slraordmarii delle Marcile c 
dell Umbria, coi quali Tennero soppresse alcune cor- 
poranoni reUgiose, ed il Decreto -IJ leburaio i861 del 
Goverao italiano clie h sancisce : viene la legge 21 a- 
gosto 1869 m virtù della quale ii Governo italiano 
viene autorizzato ad alienar^ i beni urbani e rurali 
posseduti dallo Stato, non destinati ad uso e servizio 
pubblico. E a misura che si operano le annessioni 
delle alire Provincie al nucleo del Regno Itahano, si 
promulgano l^gi provvidenziali, e loro si dà la debita 

Finalmcnlc rs tinello ISìiO m promulga In lea;gr, die 
ordina la soppressione delle corpera/ieni reli;;iose. e 
la conversione e la nuova destinazione dell asse eccle- 
siastico. — Essa è un atlo troppo importante al nostro 
assunto da doversi per noi passare oltre senza esa- 
minarlo ne SUOI particolan. — In virtù di questa legge 
lo Stalo non riconosce più gli ordmi, le corporazioni 



e le congregazioni relif^se regolari e secolari, ed i 
conservatorii o ritiri che importino vita comune, od 
abbiano carattere ecclesiastico, e ne sopprime le case 
e gli stabilimenti. Ridona i dintli cìtiIi c politici ai 
loro raorabn. stabilisco pensioni od assegni a loro favore. 

1 f 1 J I i 1 q 1 

d r ^ i dl18g 

naiolHb». Dispone che gli assegni e le pensioni non 
possano riscuotersi da chi dimora fuon dello alato, 
e vengano ndoib qualora i pensionab consegui Bsero 
idBzi lucrosi dai comuni, aaiie Provincie, dallo Slato 
e (iiii 11)11(10 ni'i culto. Diivoive iii il eman io dello Stalo 
[ rjciu 01 min: id i:iiriioruKiiirii miL'iose soppresse, im- 
luiriiM ODiiUfO III iJiMiiBiiEO II inscrivere una rendita di 
t) UHI. n [avori! nei ninno \){:\ chilo, uguale alla rendita 
al pagiiiiKiiUn ilcllu 
[0 a lilulu di spuse 



eue aei consolidalo iiauanoouin uguale alla rendita 
u»»rtaia e sottoposta ai pagamento della tassa di ma- 
lomoria . di tutti i beni immoDiii di qualsiasi altro 
mie morale ecclesiastico, eccettuati quelli appartenenti 
n Benefizi parroccmaii ed aiie cinese ricettizie. 
Finalmente aeiermma le lorme (iella presa di pos- 



rai^ione del tondo pel 
jnirarre prestiti qua- 
irsele non le basii per 
itiua dalla conversione 
;. gh arredi sacn, i 
si di patronato lai- 



cale mislo . i mobili e g^i effetti di ciascun membro 
delle corporazioni roligLose soppresse . c alcuni mo- 
numenti che raccliiudono memorie aiilicKe. Concede 
alcuni fabbricati ai i;omuni ed alle Piov[ni;ie neli in- 
teiesse dell istruzione pubblica e di opere ili benefi- 
cenza. Impone sopra i corpi ed enfi morali cciksia- 
stici conservali, o .sopra i lieui od asse^^naraonti degli 
odierni mvestili di enii soppressi, una quota di con- 
corso a lavora del loncio pel cullo, e per ulliiuo sop- 
prime la Lassa ecciesia.'ilica. 

Ma per quanto provvida voglia ravvisarsi questa 
legge ne suoi effetti, è però forza conTonire che con- 
tiene profonde lacune, e che per essa non può dirai 
completa la disammorttzzazione dell asse ecclesiasDco; 
avvegnaché nmaogono tuttora in islalo dimanunorte 
1 beni dei Bencrizi parrocchiali e delle chiese ricetti- 
zie. e rimangono ancora vincolali i beni delle Csppel- 
lanie laicali, e dei Benefizi di patronato laicale misto. 
Perchè non devolvere al Demanio i primi, e compren- 
derli fra quelli da essere venduli e non dichiarare 
liberi 1 secondi e non reslituirh ai loro propnelarii , 
ai patroni, imponendo loro 1 obbligo di provvedere ai 
pesi merenbT 

Forse il riflesso che ti hanno ancora beni demaniali 
da vendersi per somme cospicue, che i beni dei corpi 
morali ora soppressi e da porsi pure in vendita pre- 
sentano già per se stessi un valore considerevole, e 
che d pittare sul miTcalo d Ilalia tanti htm m un ptlnlo 
di l i pi) ]- Il J 11 , ha 

prei I [ue [ 1 I I 11 'hbe 

cosa utilissima che si compi.'ise I opera, giacche a no- 
atro avviso oltre a^i utili generali, che dimanano daUa 
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diaoDiroorlizzazionc, si potrebbe intanto ritrarre quello 
della riduzione delle parrocchie nei grandi ceolri di 
popolazione, dove per Terilà sono soverchie. 
Ma di questo discorreremo appresso. 



Calla Yentlila ilei beni tlemariiali c {lell'inliero asse 
ecclesiastico, non si sarebbero aiii'ors annidiilate tulle 
le manimorlc in Italia , giacché rimarrebbero ancora 
i beni delle Opero Pie , dei Comuni , c di ogni altro 
Corpo morale. 

Laonde converobbe, che in tempo non lontano con 
apposita legge se ne ordinasse la vendita per opera 
delle stesse loro amministrazioni, e ai prescrivesse la 
conversione del loro prezzo in consolidalo italiano 
intestalo, ed intrasmessibile. 

Che con questa legge si proibisse in avvenire ai 
Corpi morali di acquistare immobili a titolo oneroso 
e si prescrivesse che gh slabili, che per avventurasi 
fossero per acquistare a titolo lucrativo o per dona- 
zioni, 0 per atti di ultima volontà, dovessero essere 
venduti entro un determinato tempo, ed il loro prezzo 
convertito in rendila pubblica pure intestata, ed in- 
trasmessibile , 

Con prescrizioni cosi salutari si perverrebbe od nr- 
riccbire i Corpi morali aumentando le loro entrale, a 
semplificare le amministrazioni loro togliendo la cura 
di provvedere alla coltivazione deUe terre, a ridonare 
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queste al comraercio ed ai progressi agrari, ed infine 
a rialzare il credito del consolidalo italiana, il quale 
per essere allora assai ricercale onde proTredere ai 
bisogni della conversione, rìncarirebbe e si rialze- 
rebbe a yalore poco lontano dal nominale. 



CAPITOIO IV 

VIDDIU dell'asse BCaESUBTlU 



§ 1- 

Quando l Assemblea (.oslitucnto di Francia proniin- 
CLo In soppressione degli Ordini Keligioei . e dichia- 
rando nazionali i beni ecclfisinsiii^i iif; ordino la ven- 
dila, e lissò pensioni lanto al dero regolare quanto 
al secolare, non a torto si disse clie quelle leggi, 
emanate nel boUor delle passioni rivoluzionane, erano 
ingiuste, siccome quelle che violavano i dintu acqui- 
siti dei benefiziab. 

Se le Cortes di Spagna nel volare le le^ di clisam- 
mortimento, e masBimameale quella del 1° di maggio 
issn. nel decretare la vendila doli Asse ecclesiastico 
del loro paese non caddero in esimie errore, non è 
da farsene meraviglia . perrlie erano in condizioni 
diverse. Ivi lo vendile, dnveano ose^inisi colle cautele 
dettale dal Concordato colI^iS. Si'de do! Ib-iil, secondo 
d quale dovevansi Inmlaro le 0|H'I';l'Iiiiìi ìi eoiiverlire 
1 beni slabdi del clero ni iiuumn nei l oiisolidiilQ >pa- 
gnuolo. Fu appunto per questo proposito loro, che 
quando promulgarono la legge r aprile 1859, in virtù 
della quale concessero al Governo di Madrid crediti 



straordinari per due niiliitrdi di reali (lire italiane 53S 
milioni), prescrìssero che il prelievo di questa somma 
venisse a suo tempo rimborsata col prezzo dei pagherò 
rilasciati dagli acquisllori dei beni slessi, senza punto 
pregiudicare gli interessi del clero, a cui perciò con- 
segnar dovevcisi quella rendita die si sarebbe acquistala 
col prezzo inliero dei suoi beni. 

Il còmpito invece dei nostri polerì legislativi si 
preaentava assai più difCcile, giacché essi proponcansi 
di sopprimere gli ordini e le corporazioni religiose 
regolari ancora esistenti, e quanto al clero secolare 
di limilare l'operazione a disammortizzanie i beni 
slabili, rispettando i dirìtd acquisìUde'suoi membn. 
Fermatisi adunque in tali pioposilì , nel soppnmere 
gli ordini religiosi assegnarono pensioni ai loro mem- 
bri in corrispettivo dei beni mobili e stabili da loro 
posseduti che passavano in proprietà del Demanio; 
ed intenti alla soli) conversione degh stabili del clero 
secolare in rendita del debito pubblico, lasciarono a 
questo la disponibihià del patrimonio mobile. 

La legge 7 luglio 1866 che detUi le norme di questa 
soppressione e di questa conversione , è debito pre- 
dicarlo, vuol essere segnalala come ima fra le leggi 
concepite con preziosissima semplicità, e fra le meglio 
e più abilmente congegnale , anzi come un atto im- 
prontato di giustizia e della più alla sapienza civile. 
Infoiti con essa ti patrimonio della Chiesa già con- 
vertito vien posls sotto la tutela di un ente morale 
appositamente creato , e fornito di personaiità civile 
distinta dal Demanio nazionale, o a questo si assegna 
la miesìone di fornire a ciascuno dei membri del clero 
le pensioiii fissate, o le rendite a cui ha diritto. Con- 



lempaKaneimeote ri rìoonoacono le ragioni dei membri 
stesri alle pensioni ed alle rendile per guisa che, 
quando per qualsiasi preteslo (salve le eccesioni las- 
sative stabilite dalla legge] loro veoissero rifiulale a 

contrastale, essi avrebbero azione diretta per ottenere 
dai tribunali quella giustizia, che la legge stessa san- 
cisce in loro favore. 

E in verità, le pensioni e le rendite non sono già 
della natura di quelle , che la Costituente francese 
concedeva colla sua legge 19 febbraio 1790, le quali 
potevano essere negate a capriccio dei Governami, 
ma SODO un vero compenso o corrispettivo dei beni 
già posseduti dal clero, i quali il governo intende ii 
alenare e fame «io il prezzo. Sè vi ha pericolo che 
questo fondo pei culto possa venir meno al suo man- 
dato per difetto di meszi, avvegnaché (come prescrive 
l'art. 4S della le^) esso è autorizzato a contrerre 
prestili rimborsabili cogli avanzi , che eolle morii e 
col conseguente diminuirsi delle pensioni andranno 
effettuandosi in avvenire. 

Dai suo canto poi il Governo può vaìidamenle in- 
vigiliire, che In bramala riduzione delle Diocesi, dei 
Capitoli e dei Seminari abbia luogo in tale misura, 
che possa rendere conciliabili i bisogni religiosi del 
paese con quelli delle finanze. A questo modo verrà 
un giorno non forse lontano , in oui andando estin- 
guendosi via via le pensioni dei religiosi regolari, rese 
vacanti le sedie vescovili riconosciute inutili , ridotti 
i seminari ed t capitoli al solo necessario , e ridotte 
fors'anche le parrocchie al solo bisognevole pel servi- 
zio divino , il Govervo troverà gradatamente operata 
dal fondo stesso pel cullo nnadisammoitiziazionedel. 
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debito pubblico italiano, che recherà all'erario un sen- 
sibile alleviamento. 

Ripetìamo a giusto disegno il voto perchè vengano 
una volta ridotte al puro bisognevole le parrocchie, 
giacché a dire il vero, vi hanno citlù, ove il loro nu- 
mero ù soverchio afTalto e inutile. A mo' d'esempio, 
ne conosciamo una che conta poco più di Si mila 
abitanti, in cui le parrocchie sono undici, e le chiese 
consacrate al culto cattolico sonuuano a Irent'unal E 
dò dura tuttavia, mentre in altre città, come e Kapoli, 
vi hanno parrocchie con sessanta e piA mila abitanti. 

Non potrebbero ridursi di numero le parrocchiali 
chiese , dedicare a quest'uffizio i templi fìù vasti, i 
monumentali e gli artistici, e destinare le altre inutili 
chiese ad istituti di beneficenza e d'istruzione pubblica, 
ed anche alle industrie di cui l'Ilalla ha tanto difetto? 

Ha poiché a si salutari provvedimenti occorrono 
nuove disposizioni legislative, e non è nostro propo- 
sito di allonlannrri dnllo sropo che ci siamo prefisso, 
limitiamoci ai solo rsirrnnrc un voto già caldomenie 
raccomandato dalla pubblica opinione, e ritorniamo 
al cbmpito nostro , che è quello di esaminare quali 
siano i pesi che il Governo si addossò colla legge più 
volte citata, quali gli utih che esso può ripromettersi 
dalla vendita dei nuovi beni demaniali, e quali norme 
convenga seguire per renderla fin d'ora proficua. 



S2. 

Siccome abbiamo potuto scorgere dal rapido sguardo 
testé dato alla le^, il Demanio 6 vincolalo dall' ar- 
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tìcolo ì\ a fornire al fondo pel culto una rendila del 
I> 0|o uguale a quella accertalo o soltoposla alia tassa 
delle iiianimortc , sotto deduzione del 5 0(o a titolo 
di spese di ainminislrazione. Ora dai dati statistici e 
dagli allegati in base ai quali eroan6 la legge in di- 
scorso, le rendile nette consegnate e tessale dai corpi 
soppressi e dagli altri enti morali , i cui beni sono 
devoluti al Demanio, appaiono le seguenti : 

Casse ecclesiastiche di Torino e Napoli L. 1 0,839,6ie,81 



Corporazioni religiose possidenti. . » 11,03ii,a71,10 

Corporazioni religiose mendicanti . » 298,221,71 

Snore di Carità > 163,777,20 

Hense vescovili . . . . , « 5,5Sd,3i9,03 

Seminari » 3,S3&,0I)1,60 

CapitoU » 8,S08,M4,3S 

Benefizi semplici » 6,&88,2n,09 

Fabbricierie » 11,939,661,89 



Ammontare complessivo L. S7,iO(,1U,7i 

Tolgasi da questa somma il S 0|o a ti- 
tolo di amministrazione . . , . » 2,870.207,23 



Rimarrà una rendila di L. 54,533,937,31 



che il Governo debbe consegnare al fondo per il culto 
in consolidato iiaiiano ii Ojq, e andrà ad aggravare 
il bilancio passivo avvenire dello Stato. Ha convien 
ritenere, che le consegne fatte dal clero non erano 
già quelle della vera rendila dei fóndi , sibbene dì 
quella depurala da maggiori spese di amminìslrazione 
in proporzioni j^vosissime, le quali fiirono valutate 
a niente meno che al 32 p. 0|o. 
Risulte infatti, che quando in esecuzione della legge 



aprile <8e8 i corpi morali eccleBiastici, e ^i altri 
eoli religiosi presenorono lu consegne delle loro en- 
Uate, perchè servissero <li base alla lassa delle ma- 
nimorle, esse sotto deduzionG M<: imposte e delle 
spese di riparazione presentavano la soninaa com- 
plessiva dì lire 10t,903,6i3,4S divisa neìlc seguenti 
categorie : 

Beni rurali L. 53,945,75b,12 

Fabbricali ed opiflcii » 13,381,893,08 

Interest digrediti, canoni, livelli, 

cenai e rendita pubblica. ...» 35,577,996,34 



Queste categorie ai ripartono nel modo seguente: 
Casse ecclesiastiche di Torino eNapoUL. 15,324,685,79 
Corporazioni religTose regolari ...» 16,il4,428,2B 
Clero secolare e fabbricierie , . , , » 70,(66,534,44 



Ha, come gii'i notammo sopra, coll'art. 1 1 delia li'g{,'e 
8 luglio t86G, si eccettuarono dalia devoluzione al 
Demanio i soli beni dei benefirii parrocchiali e delle 
chiese rioetlizie, non che i beni mobili del clero secolare 
e delle &bbrìcierie. Ora i beni dei benefizii parrocchiali 
furono constati della rendila di . L. 41,U5,465,8!> 
Quelli delle chiese rìceltizie di . . » 330,166,38 



Totale della rendila . . . L. 11,495,633,13 



Totale 



1.104,909,743,48 



Tolnlf 



L,ioi,ynD,'ii3,i8 



Deducendo da 
la somma dì . . 



L. 101,906,643,48 
» 11,495,633,13 



ne rimarrà Una rendita di 



L. 90,410,011,35 
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Hb da questa somma tqoIsi ancora dedurre la ren- 
lila dei beni mobili del clero secolare non devoluta 
il demanio . la quale può ragion evo Imcnie valutarsi 
iella proporzione disette decimi aellelirc 3ri.S77,g9g,3i 
ìopraceennaie . siate consegnale in esecuzione della 
Ipìtrc il aprile 1^02. In ronseguenza dedocendo dalle 

puddello L. il0.i10.0H,35 

d 1 24 90* 596,71 

la cifra delle rendite sarù ridotta a L. eS.606.4U,U 



L- 35.577.995.31. cioi^ L. 10.683.398,80 

e rimarrà la somma di L. 5i.832.016,0l 

clic sarà la rendila dei beni stabili devoluti al dema- 
nio. 1 quali ora si trotta di vendere. 

Ora poniamo che i beni slabili del clero, finché fu- 
rono da lui posseduti, dedotte le imposuioni. le spese 
di riparazione e di amminislrazione . producessero 
frutti ra^nagliabili al 3 1i3p.0|0 del loro valore Te- 
naie, il che è oltre a quanto si può ragionevolmente 
supporre, egli è evidente che la delta rendita di lire 
Si. 832.016. 04 rop presenterebbe un valore capitale di 
lire 1.566.638.804. 

Quando colla nnovn legpe da promulfjarsi. secondo 
il senso dell'ultimo alinea dell'art. 11 della legge S lu- 
glio, s intendesse di promuovere la vendila dei beni 
ut con irò versta a norma delle prescrizioni tracciale 
dall art. 9 delia legge SI agosto 1863. non si avrebbe 
al certo ragione di sperare, che da essi si possano 



trarre prezzi cotiveiiienii. ne che si oiienpa quella fa- 

1 I n 11 r on -1 11 A le 

ili ni p 

, Il 1 J I g 0 

vogliono essere altamenie ponderale. Che anzi vi sa- 
rebbe onde-^emere che ben pochi acquirenti si aeco- 
sleret^ro agli incanti, e ohe quei pochi non trovando 
concorrenza di altri oblatori Terrébbm ad acquistare 
gli agognali stabili a prezzi di poco superìoH aUe pe- 
rizie di base. 

È inalile illudersi; in questo momento il corso for- 
zato della carta monetaria, lo scredilo dei fondi pub- 
blici, l'incertezza delle sorti finanziane del nuovo Re- 
gno, gh elTeili ddl'ullimo prestilo forcato, la ripugnanza 
ad acquisLare beni delle chiese seii^» 1 autorizzazione 
della Santa Sede, che in taluni non si viiii;e si^ non 
per lucri vistosi, e Analmente quel malcssero j;enorale, 
che è k conseguenza dei tempi eccezionali e dei ri- 
volgimenti politici, sono altrettanti ostacoli alla vendita 
dell'Asse ecclesiastico. 

Ciò posto, diciamo noi, dovrà forse il Governo del 
Re, appena autorizzalo a vendere, disperando di trarre 
utili risultamenti dagli incanti, scendere a nuova con- 
venzione simile a quella del 31 ottobre 186i, colla 
quale aflidando ad una Soniet^ anonima In veiidiui 
dei boni demaniali, si spogliava di ogni liherla. d azione, 
e si sollopaiieva alia discrezione, o meglio alle convp- 
nienae altrui? Fu abbastanza dura la lezione avuta, 
perchè si possa temere, che si voglia di nuovo rica- 
dere in errore si pernicioso e si altamente deplorabile. 

Dovrà invece il governo attendere tempi migliori, 
e intanto rassegnarsi per qualche anno a ricevere i 



frutti che potranno rilrarsi dalle amministraziom che 
dovrebbe stabilire ? Anche questo sarebbe poco con- 
veniente consiglio, pertliè esporrebbe le finanze a 
maggiori strettezze in questi anni, in cui più grave 
sorge il bisogno, che esse risentono, di trarre partito 
dai pochi attivi che loro rimangono ancora. 

A quale partito adunque dovrà oppigliursi ora che 
il possesso degli slabili si è già preso in gran parte 
dagli agenti del governai — Ecco il mezzo che ci 
facciamo arditi di sottoporre all'alteDEioDO di tui, e dal 
quale abbiamo fiducia si possano ottenere pronto e 
convenienti vendite, e comprenderassi quanto queste 
poleaiemente presleraiiDO aiuto all'erario immiserito, 
e come si possa in breve dalla disamraortìzzaKione 
dell'Asse ecclesiastico ricavare quei benefizi, che ne 
sogliono laicamente conseguitare. 



§ 3- 

La nuova legge che traccierà le norme delle vendite 
dovrebbe prescrivere, che esse abbiano bmaì luogo 
in base ai prezzi delle perizie da effettuarsi pronta- 
mente, ma che le condizioni da apporsi agli incanti, 
ed il pagamento dei prezzi degli ncqiiisu seguano nel 
modo mfraccennato : 

«. Chiunque si presonln .idi iniiinli per oflenre 
n debbe far constare di aver dcposlo nello casse 
r II h I I ,1 I zz I II I I I III effelU 
- i iLlli I li 1 d li „ 1 II vi! i|,nleal 
« decimo del prezzo della perizia dello stabile da ven- 
( dersi. L acquisitore poi dovrà soddisfare nellatlo 



della vendita il decimo del prezzo dello stabile de- 
liberatogli, con fscoltfi a lui di comprendere in e.ssn 
il deposito folto, se questo si esegui m danaro. 
« DoTrà inoltre pagare il secondo decimo entro un 
anno successivo ali allo del dehboramenlo corIi in- 
leres,i relativi al ;i 0/(1. 

<.< L aequisitoie doviVi poi soiklislare f^li alln olio de- 
cimi entro trent anni onenire a far tempo dailailo 
di vendila m via di aminoTtizzaiiooe, cioè corrispon- 
dendo per trent anni coDBecatm, ed in ogni anno 
■1 7 O/O dell ammontare di Isli otto decimi a titolo 
d inleresse e di capitale ammortizzalo, 
fl In esecuzione di tale patto d compratore appena 
approvato 1 allo di deliberamenlo dovrà sottoscrivere 
a favore del Doraanio dello Stato trenta obbliga- 
zioni rappresentanti !e annualilil suddette, pagabdi 
alle loro scadenze da uno a treni anni, le quali 
diverranno negoziabili e trasmessibdi per semplice 
girata, e non produrranno interesse. 
« In occasione di ciascun pagamento verrà rila- 
sciala ali acquirente una ricevuta provvisoria; ma 
sarà cura del governo entro sei mesi successivi o 
di restituire le relative obbligaxioni, o queste annul- 
late . di procurare analoga quitanza definitiva al 
pagatore. 

« Spetterà di pien dinllo a favore del Duminiio 
venditore ipoteca di privilegio a garanzia del de- 
cimo, non che degli alln olio decimi del prezzo 
pagabili in via di ammorlimonlo i ma il Demanio 
snr.i leniilo a restringere l ipoteca appena conse- 
guito il 2° decimo, e poscia a restringere pure 
quella relativa agb alln otto di un quinto ogni sei 
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siasi snesa e aintio ai qu&iunque 
« l'ci- ciiiaiii) anni avvenire io n 
acauistau saranno pure iinere a 
Riazione ni nniDneia. nntie ntni 
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acquistato, dee prevalere in molti e procacciare nu- 
merosi oblatori agli iticmii, a i:o\h (Concorrenza dee 
destare un aumenlo in.-.]K'rn(o di'i j)rezzi di delibera- 
raento, e sifFntlo aneoru da Mipui ariì !<i presunta somma 
approssimativa dì I.. 'I,i)ij6,fii8,8i)l. 

ila poniamo clic il prcit^o dello vendite coniplessì- 
vamenle ascenda soltanto a Iole somma, gli effetti del- 
l'operazione sarebbero i seguenti : 

Nell'anno in cui le vendite hanno luogo, il Demanio, 
riscuotendo il C decimo da versarsi in rogito, ver- 
rebbe ad incassare L. 156,662,860 

più la rendila mobile delle cor- 
porazioni religiose ffh da uoi 
calcolala in « tO,673,998 60 



edolterrebbelasomma rompif'i'^iv.Tiìil,. 167,336,178 60 

E questa somma dovni restare disponibile, giaccbÈ 
m tale anno i Irutti dei fondi nmasti ancora presso 
li governo debbo presumersi sufliciente a compensare 
la rendita di lire 5i.533.937 51 che esso dee corri- 
spondere al fondo per d culto, onde servire le rendite 
e le pensioni del clero, se non a superarìa. 

Neil anno successivo lì governo dee riscuotere: 

)<> 11 3° decimo del prezzo, cioè L. 456,663,880 

S° La rendita della ricchezza mo- 
bile delle corporazioni rclig. cioè. « 10,673,39860 

3' L'interesse 5 O/O sul 2° decimo « 7,833,U4 

4' Il 7 O/O sugli otto decimi dovuti 
dagli acquisitori, cioè « 87,731,312 80 



Totale L. 262,900,635 iO 
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Iliporlo L. 262,900,633 iO 
Ha doveadosi da quesla somma 
dedurre la reodìta a coas^arsi 

al fondo del cullo in .... » 5i,u33,{l3T 51 



ne consegue, che il sopravanzo du: 
rimane disponibile nell'anno 2" a 
fàrore del Demanio sarebbe di . L. 20S,.'!nG,(]07 89 

A cominciare poi da questo anno finn al irpnti'- 
simo, i risultali dell'operazione sarebbero i seguenti : 

Inleressi 7 O/O dc^li otlo decimi pagabili in via 
d'ammortimenlo L. 87,731,312 80 

Rendila della rìccliezza mobile de- 
gli ordini soppressi « 10,673,398 60 



Tolelo L. g8,40i,611 40 

Df^dLiL'eiido J;i quesla somma la 
rendiLii ilei l'onsolidalo nazionale 
S O/O da fornirsi ogni anno al fondo 
per colto, cioè L. »,633,937 51 



ne rimane la somma di L. 43,870,673 89 

Ne deriva adunque die il governo italiano avrà per 
29 anni consecutivi ancora disponibili quasi 44 mi- 
lioni annui di sopravanzo, quale risultalo diretto del- 
l'operazione della vendita dell'Asse ecclesiastico. 

Le cifre che esponemmo e che paiono della più 
luminosa chiarezza, e le considerazioni che vi aggiu- 
gnemrao dovrebbero valere a porre in evidenza luti- 



68 

liti di adollare il disegno clic noi proponiamo, cà n 
stabilire inelultabilmenle non esser vero, che non si 
possa pervenne a trarre degli utilt dalla vendila iiniiic- 
diata dell Asse ecclesiastico. Ora ci proponiamo nel 
prossimo capitolo di dimoslrnre quanta intliienna deb- 
bano le vcnilitó. Indo nel ,sf;nso da nni proposto, eser- 
citare sulle linanzc o sul raighornrsi delle condizioni 
economiche del nostro paese, e oomc possano contri- 
buire a rialzare il credito dell'efario. 

L'unico pensiero, che per avventura pufi preoccu- 
pare il governo circa il nsultato del nostro disegno, 
sta nel pencolo che. mentre le operazioni delle pe- 
rizie, delle vendite, e le approvazioni di queste richie- 
dono assai teniRO. i bisogni della Nazione invece 

finanziane pos.sihili rh;sriino |iìiì pronti eil i^thi'iici. 

Oucsle dilhcoltii pero sono tacili a superarsi : 

Quando la legge, che proponiamo venga tosto pre- 
seDlala, sia dichiarata d urcenza, sia discussa, volala 
e sancita pnma del 15 marzo, e divenga eseguibile 
col 1" del prossimo aprile. 

Quando st commettano le penne ad ingegneri dei 
singoli ciroondan, coadiuvati al bisogno da altri uo- 
rami d'arie, e quando loro si prescnva di tenere m 
base 1 prezzi delle locazioni, e delle consegno fatte 
modificala a seconda di circostanze speciali; 

Quando SI fìssi loro il termine perentorio di tre 
mesi per compierne le operazioni. 

Ed infine se q garantire meglio la celcntii delle 
operazioni venga creala una coniiiiiasione d: .'iorve- 
glianza in ciascuna provincia composta del direttore 
del demanio, e dell ingegnere dei gemo civile, epre-. 
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siedula dal prefetto. Conviene inoltre, chv i|ucstn 
commissione abbia mandato di esaminare i risultati 
delle perizie a misura, che (Hicslc le vengono trasmesse; 
di fissare i giorni dei;]! incanii : di promuovere col- 
1 opera di^i soIlo-prf.'f(;tli lo anala'.;lii' pubblicazioni, e 

e che lii >Ii'ss:ì <'(jiDMii>-.iriii(' Mn:i liicoUii di dare la 
sua approvazione alle veniiite nei casi ordinari, e negli 
eccezionali aoilanto debba trasmettere le pratiche ii\ 
governo muoile di un suo parere. 

Cosi operando, e divenuta esecutoria la legge col 
1" aprile 1887, le penne dovrebbero essere ultimale 
col giugno; e le vendite incominciarsi coll'agDsto ed 
aver termine col novembre. Le finanze incasserebbero 
il 1° decimo prima di questo mese, conoscerebbero 
noli anno 1 ammontare dellinliero picr.^'.o . c per 
conseguen/a l'importo delle annualila a pagarsi lungo 
1 30 anni avvenire, allo scopo dt cui ci intratterremo 
nell'ullimo capitolo. 
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CAPITOLO y. 



HIQLIOnÀIIEnTO FROGRESSIVO DBLLB CONDIZIONI EGOHOlUGflS 




Espresse come obbiamo fallo nel precedenle capi- 
lolo, le nostre idee ìnlomo al modo di vendere i beni 
ecclesiastici, ed all'utile che se ne può ritrarre, inda- 
ghiamo ora quale potrebbe essere l'avvenire economico 
del nostro paese, e quonlo abbiamo a sperare del 
suo progressivo migliorameiilo. 

In questi giorni le condizioni economiche dell'Italia 
sono in troppo diverse guise giudicate, opperciòben 
ne franca la spesa di oUentamenle esaminaiie ed 
apprezzarle. Presso taluni le richezze naturali della 
nostra Penisola, i suoi prodotti agricoli, il suo com- 
mercio sono temili in cosi alto pregio, che si pensa che 
essi soli, senz'altro ijnpulso tranne il naturale loro 
svilunno. nnssnno baslnro alla Unrirlown della nazione. 
PI I ì. Il ncanz^ d'indu- 

1 11 1 j. Ioni del suolo, 

al poco slancio del commercio, ed ai debiti ond'è 
gravata la finanza, vedono innanzi al noslro aweaire 



spalancalo un abisso, che non sanno come ■potrà es- 
sere da noi colmalo. 

A niisin) nvnso. se perniciose riescono le illusioni 
dei pruni. e^a!;eralr; lìnbliono rnvvisars: le apjiren- 
sioni degli allri: e conviene al nostro assunto onin- 
batierle enlrambe per islabilirc la verità nella sua 

Lhi scendendo dalle regioni alpine per la valle del 
Po altraversa il regno ilalieno nella sua lunghezza 
sino all'eslremo mezzogiorno, e spazia Ira le vaste 
pianure, onde da ogni parte è coperto, debbe in 
verità sentirsi colpito di meraviglia alla vista di terrg 
a CUI natura benigna prodigo tanta copia di naturali 
nccliezze. Egli dee indursi □ credere die <iueste valb 
solcale da copiosi corsi d acqua, ([uosli coIU in di- 
verse giaciture sollevati, c irradiati da bcnelico raj^o 
di sole, e favoriU di clima dolcissimo, sieno coltivati 
coti iDtelligenli cure, che valgano non solo a fornire 
gU abitatori di ogni bisognevole alla vita, ma a Ter- 
snre sulle vicine e lontane nazioni l'eanberaoia dei 
loro pi-odotti. 

Ouegli poi che scorrendo lunghesso i bdi de man. 
i;be quasi d ogni intorno bagnano la nostra penisola, 
misura coli occhio 1 immenso sviluppo delle sue co- 
stiere, ne ;iinmira il facile approdo, i dolci seni e j 
porli naiurnli. e ricorda le sriiiln im'ìii'sn de suoi 
marinai dalla più remola antieniui a tempi non tanto 
lontani, avrebbe ragione di credere che sterminata 
copia di navi italione solchi Is onde, recando nei più 
distanti paesi del mondo i nosm pradotii, e faccia 
come altre volte la patria nostra ricca e temuta domi- 
nabice dei man. — Ua pur troppo non è cori. — 



Litalta che in onit^ua diceraat popolala di ben UH 
inihoni dabitanti e bastarne uà se sola a nudnrii. 
ora colla sua ubertosa valle del Po. col ruo Tavoliere 
delle Puglie, colla Sicilia e colla Snrdeijna. appellale 
1 granai del tnonao romano, basia suarsamonie a 
manlODere i suui auuiil] ì;;> niiiioui J abduiori. t sbo- 
bene po pgi, ] {, ' ^ 

C^ni allra nazione manmmn u Kuropa. sebbene giaccia 
nella più favorevole posinone del mare, per cui fanno 
tragitto le merci di ogni pm lontano paese, e dove 
SI opera la maggior pane dei traffici dei due emisferi, 
quantunque poss^irga numerosi, abili, ed aiiaacissimi 
marmai, eil abiiiii iradizioiii ai im i:ominercio uonuis- 
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sileno le cose, valga a provarlo I incontrastabile elo- 
quenza uelle cifre. 

»e noi CI facciamo a considerare gli ultimi dati 
slalistici. quali ci sono fomiti da uotnmi di preclaro 
ingegno, e di coacianzioso studio, per venti abbiamo 
di che meravigliarci e forsanche sconfortarci dello 
stato in cui versano le mdustne nazionah. e special- 



p delle 



presentarono il solo valore di lire im.'HìG.BM. Undc 
è che l ltaha per sopperire a suoi bisogni avrebbe do- 
vuto spedire all'estero la differenza in L. S8S.B38.016. 
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1 dati slalistiuì poi del 18tii, che sono gli ultimi 
ufQziaU die possediamo, sarebbero ancora più scon- 
fortanti, perchè le importasioni dall'estero sarebbero 
ascese all'ingeiite somma di lire 1,099, 726, 3i1, men- 
tre le esportazioni avrebbero toccalo appenti le lire 
631,032,703; sicché la diflbreDza 8i sarebbe elevata a lire 
160,802,687.. 

Lo spedale movimenta poi dei prodotti agricoli sa- 
rebbe il seguente : 

Nel 4863 se ne sono importnti pel valore di lire 
6U,3U,76I>, ed esporUlì per lire S69,90g,S08, e la 
differenza per unporloiiono dall'estero in Italia sa- 
rebbe dilire 101,835,661. Nel 1861 l'importazione 
sarebbe ascesa a lire 713,508,218 , e 1' esportazione 
discesa a lire 183.648,641. sicché la maceior importa- 
zione dall'eBtero per sopperire al necessario m Ilalm 
CI sarebbe costata lire Ka9.859.01J. Perle quali cose, 
date per precise ed innppiintahili inli mire, l llolio 
avrebb l li nn i-n s ni n „i r( dello 
entrata di jiiìiiiuì lint i83,tiiM.iilo : e =e le coso si 
fossero maoienule co s 1 ai i temente in eguale eoadizione 
dal 1861 in poi, la somma uscita dall ltaba per pro- 
cacciarci il necessano alla vita ascenderebbe già a 
lire 1.150.945.635. cioè ad una somma di denaro m 
numerano sonante quasi uguale a quella, che pos- 
siede l'Italia: e so le cose avessero a continuare m 
cosi deplorabile stato, fra non molti anni noi con- 
sumeremmo I mtiero capitale nazionale. 

A stabilire poi la precmone delle «ifre del movi- 
mento agricolo alcum statuti ci ofl^no le seguenti 
prove : 

Dioono essi; il regno dlialia pnma dell'anneesiana 



della Venezia contava dodici milioni di eilari di ter- 
reno aratorio con viticoltura o senza. Dedottone un 
terzo d'incolto por causa delle rotazioni e delle pian- 
tagioni si avciiiio otto milioni di ettari coltivati a 
cereali. La semonLe occorrenlo a questa quantità di 
di terreno, sulla base di due ettolitri per ogni allora, 
dee calcoliu'si a ettolitri i6,500,00O 

I 32 milioni di abitanti consumano per 
annuo loro nutrunenlo, lenendo per base 
la media di eltolitri 3.per ciascono, etiolitri 66,000,000 

Per nudrìmento di bestiami ei consu- 
mano in Italia oltre ad ettolitri .... K,000,000 

Per distillazione e per altri usi eltolitri 300,000 



Consumo totale ettolitri 81,S00,000 
Ora calcolandosi il prodotto degli otto 
milioni di ettari dì terreno aratorio colti- 
vato a cereali, sulla base media di dieci 
etlolilii per ogni eltaro, non si verrebbe 
a raccogliere che elloliiri 80,000,000 



onde ne Terrebbe un'annua difibrenza in 

meno di eltolitri 7,500,000 

E questa cifra, secondo loro, corrisponderebbe con 
precisione al minore movimento commerciale che si 
verìfica in Italia. Ma con buona venia degli statisti 
che cosi ragionano, noi moviamo alctmi dubbi sulla 
esattezza dei loro calcoli. 

Che nel movimento delle altre industrie si ravvisi 
una importazione superiore alia esportazione, epperò 
dannosa agli iuleressi degli Italiani, i qaalisono co- 



sIretU di trarre dagli stranieri pnrte delle cose ne- 
cessarie agli USI comuni della vita, pur troppo ci è 
forza confessarlo: ina clic il movimento agricolo pre- 
sentì unn importazione tanto superiore ollu espor- 

possiamo credere; die poi il nostro paese consumi 
più derrate di quanto ne produce, gli c quello che 
apertamente contestiamo. Ld ecco le ragioni che sor- 
reggono la nostra opinione. 

Anntullo è bene ricordare che nelle imporlastioni 
Bi suole comprendere il valore delle merci che si in- 
troducono per semplice transito, quando invece nelle 
e^rlazioni tali valori non sono uk compresi nè cal- 
colati, Non è cosa di grande importanza questa onde 
noi discorriamo, ma tuttavia conviene tenerne Conto. 

L estimo poi delle merci si opera a valori uflìcialì, 
Cloe in cifre immutabili tratte in base del premito che 
esse hanno presso di noi. Ora la dilfcrenun che sorge 
tra il prezzo delle merci che i>ntr;niO e di quelle rhe 
Si esportano sia m questo, the il prezzo delk' prune, 
calcolalo presso di noi . comprende i lucri sperati 
da^i speculatori. !c spese di trasporto, e tutte le 
eventualità Ai pencoli, di sraammento, di avarie e 
simili; quando invece quello delle seconde, scevro da 
0(^1 ecce ssorio. si consegnae si stabilisce quale corre 
nel nostro paese, e sen^a i guadagni sperabili dalla 
vendita in quello n coi sono spsditp. Arroge che 
nelle due Sicilie ed in Sardegna una parte non ispro- 
c;cvole dei rnccolli non pole hnora diventar coniiner- 
cii;vclc ed npprezKnhile per difnlto di vie che con- 
ducano ai grandi centri di popolazione od alle spisggie, 
e che quivi ogni anno avviene che essa o marcisca 



78 

aelle nie o su dftla in Bbmento agli animah . od 
anche sia abbandonala nei campi a molivo che i] suo 
trasporlo coslerebbe più che non In slcsso valore del 
prodotto. Laonde la valutazione precisa dei prodotti 
dello suolo d Italia riesce malagevole, e non può es- 
sere fatta che in modo imperfetlo, e tale da sommini- 
strare cifre inferiori alle vere. 

Ove poi SI aggiunga il rillcRso che I atrolìa delle 
uva da alcuni anni a questa parte diminuisce assai 
il raccolto dei vini, e et rende tributari alla Francia 
ed alla Spagna di quanto la crittogama ci toghe, noi 
veniamo sempreppiu a persuaderci . che m questi 
tempi anormali un esatto estimo dei prodotti nazio.- 
nali non può servir di base ad un giusto criterio, 
se è solamente fondato ai dati statistici tratti dnl- 
1 importazione e dalla esportazione. 

La maggiore certezza del nostro asserto crediamo 
mvec& di poterla trarre dalle indagini fattesi sulla 
statistica agrana, a cui ricorrono con poco frutto 
1 meltiton di male biette e di paure; eaammuinione 
i dati. 

Vigliamo ammettere che sopra 31,U1,I00 ettan 
di terreoo, soggetto a imposta fondiaria nel rt^o 
d'Italia pnma ddl annessione della Tenena. solo 13 
nuhoni Bieno arabili, e gb altn sticCno od a pascoli. 
0 piantati a olireti, a castagneti, a bosco ccdiio. ^.d)- 
bene siamo convinti che da alcuni anni i{uc^(:> 
parte i dissodamenti operati abbiano j)uiuuj aiinu^o- 
tare il numero dei terreni aratiiic cii» ni in m cui 
non andiamo daccurdo con nlnim •■(ìki^ii •'. che 
sopra iì, solo otto milioni di ettari truvioM coltivati 
e cereali, e gu aiiri quanro muioui rimangano ogni 
anno incolti a elione delle rotazioni. 



Digilized ir/ CoOgle 



Se in alcune parli delle provincie merìdtoneli. della 
Sardegna e della Sicilia questo improvvido metodo di 
collura è ancoro conservalo in uso. cosi al corto non 
avviene piu nò in Lombardia. iiO in Piemonle. nè in 
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seminagione di altn cereali nei terreni che prima fu- 
rono coluvaii a frumento, a nso o ad altra seminagione. 

E se neU'&vvicendamenEo qualche volta ai sosli- 
tutsce il prato ai grani, ciò avviene in una rfent si 
nslretla. che pur troppo lascia alquanto a deside- 
rare a chi SI occupa del progresso agricolo nazio- 
nale, perche consta per vero che sopra 1s milioni di 
citali arubili in Ilalia. soli 859.701 Irovansi lenuli a 



proBsimativo di nove milioni. 

Ciò premesso noi osserviamo ancora, che errano t 
calcoh degli slalisli ììt dove porUno le sementi a due 
ettolitri per eitaro: avvegnaché se tale quantità. si 
approssima al vero, per cib che riguai-da alla serai- 
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stabilito dagli staUsti. 
: 1 terreni colUvali a frumento. 



a riso, a orzo, a segata o ad mm cereali sognano 
pcoQQrri! in meuia oieci onomi'i oer eiiaro iciira unii- 



o ad^iivena. il cui prodoUo senza loma dì esagerare 

granoturco, C (]iiindici si Iralla di jivciiii. Dai cal- 
coli più accrcdilali si riiiciio che in Italia ogni anno 
si seminano 7,200,000 ellari di terreno a frumento, 
a orzo, a segala, a rìso e ad altri cereali; 600.000 
a avena, o 4.300.001) a ttmlS. ussta L'ranu Liii'co. 

Posu quesu oaii. noi possiamo calcolare cne ii pro- 
dotto medio dei frumenio. dei nso. dell'orzo, ddla 
segala e d'altri cereali, calcolato in base a dieci ei- 



loiiiri per ettaro sia, neiie anaaie di raccolto medio. 

di ettolitri 72,000.000 

che quello del grano turco in base a rentì 
ettolitri all'ettaro, ed a ettari t,SOO,000 

si veriflchi di ettolitri 2i, 000.000 

e che quello dei 600 mila ellari coltivali 
ad arena in base ai <5 ellolitri per cia- 
scuno sìa sottosopra di ettolitri . . . 9,000,000 



il prodotto oomplessivo sarebbe di ett. 105,000,000 



i' Ora poniamo, cib che reramente è in 
latto, che il regno d'Italia, non comprese 
le Provincie venete , sia popolato da 
33,500,000 abitanti, i quali consumino 
3 etIoUlii di grano d'ogni qiialilà, cioè 
ettolitri 67,300,000 



Da nporlani 67,500,000 



SipoTto 67,500,000 
Che a semmare 7,800,000 elUiri a 
grano s'impieghino dne ettolitri per et- 
taro, cioè in totale ettolitri U,tOO,000 

3* Che per la seminazione dell'avena 
a ettolitri due per ettaro, i 600 mila et- 
tari costino ettolitri 1,300,000 

i° Che per quella del grano turco a 
un solo Rtlnlitro per etiaro . i 1,MO,000 

ettari costino ellolilri 1,390,000 

6° Che pel nulrimealo degli animali si . 

consumino ettolitri 7,000,000 

6° Che finalmente che per la distiUa- 

zinne e per altri nsi si consumino elt. 500,000 

si avrà un totale annuo consumo di clt. 91,800,000 
il quale deducendolo dal totale pi:odolto annuo so- 
vraesposlo dì otlolilri lOii, 000,000, darà un sopra- 
vanzo di ellolitri 11.200,00(1, 

Ma vogliamo noi una prova maggiore, che io ap- 
prensioni circa la pretesa decadenza delle nostre con- 
diiioni agricole ed economiche sono poco fondateT Pos- 
siamo trarla dalmoTÙnento della nostra navigazione. 



Dagli ultìmi dati ufflziali che possediamo, ciak dal 
rapporto al Governo sul movimento operatosi nella 
navigazione nel 1803 rileviamo, che la bandiera il.t- 
liana nella navigazione estera a vela ed a vapore an- 
noverò in arrivi e parlenEe 28,t49 bastimenti della 
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portata complessiva di (.711.0(9 tonnellate, cioè nella 
dìretu 16.415 boslìmentì di 1.893.338 lonDellale. e 
nella indireiu Vi.ifòi della nnrlala rli S.S1!).8:ìI ton- 



^ Da quul du.uinnilù ura«alu yt-oiRB «imidio che 

eslese: che si è compiuto un numero di viaggi tnplo 
di quello degli altn enm: che le corse delle nostre, 
navi mercantili si spinsero in maggior coppia nei- 
l'Allanuco Europeo e neii Americano, e perfino nej- 
I Oceano pacifico, ove luiiitiio raunreseniaii da uieci 
bastimenti di *.ìj2 innneiiai!' ai niern, mime imei 
rapporto govcrniiiivo la ossfrvnrfi «. nn: ii cresceniR 



M quella vece avesse iJ nferenle dovuto trarre daltq 
M sue inaagini i opposta conclusione, avrebbe arato 

Comunque pero sneno ic cose, mova ricordare ohe 
Il Qosiro uaese versa ora lei conouioai anormali . & 
Cile, a uariuiemsu conseguenze ueii airofia nelle uve 

mercio uei vini c dejie sete, esso e costreuo in questo 
punio a correre una cnsi lorribiie. la qiiaie auro non 
è che l eQeuonnturaie dei suo rivolgimento politico non 
ancora compitilo oer iniiero . ea una cons^uenza 
ddlc enormi spese proluse per armarci, e delle guerre 
sostenute, non cne delie opere pubbliche di cm esso 
Sì i arriccluto: conseguenza insomma delle spese del 
suo primo coBtitnirsi. 
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Giova inolire a farci persuasi, clic quando iielin 
calma della pace rì saranno lolle alle armi tanic bracci» 
di gioventù operosa e residuile ali agricoliura ed al- 
1 industria: quando esse Terranno incoraggiate pre- 
miandone 1 avanzamento : quando si son-cggcni l a- 
gnooUura con provvidi e potenti istituti di credito: 
quando saranno falle più ragionevoli alcune tasso che 



inceppano le c 


^ontrallazioni e le fransii! 
e serie economie nelle ain 


on 1 .Ilo 


e f 


0 1 n n 0 J II 


» fp 1 


lullo quando 


h d nnor 






■il sparsa la bciicuiM m],i 











nemiche della nazione andranno migliorandosi in guisa 
da rendere poasibde per sempre il pareggio delle en- 
trate colle spese delle finanze nazionali. 

Ha perchè questi eSbtIi benefici si possano conse- 
guire, è necessario che il goveme si adoperi a pre- 
pararne lo sviluppo in ogni modo più acconcio, imi- 
tando il governo di Francia, che fovonsce le mdustne. 
e le incoraggia m questa guisa : 

Sulla prescntaKionc delle bollette d'espovlazione dei 
prodotti agricoli ed industriali della sua nazione al- 
l eslero. Egli eonceae proporzionali premii d incorag- 
giamento ai fabbncalori co ai negozianti. Mentre invece 
presso di noi questi sono oppressi da duri DalzelU. 
Non potrebbe il nostro governo seguir le norme che ci 
traccia il nostro savio vicino : 

In Ogni paese nvne I agneoliure. che iieiie ne suoi 
campi I rneeoUi pendenti asaicuroii coniro i danni 
della grandine, trova aperti stabilimenti di credilo 
Bgncolo. che -sulla ^arentigia delle prossime messi 
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gli anlicipano ì fondi rfio gli occorr 


eno pei lavori 


ilc;lla campaf,'nn. F. il colono, olif raccniie o lialiuie 


in sue IJ10S.SÌ iiblji;.ufriui di iLiiiiiro 


r lai- Ironie ai 


SUOL interessi, e. non vuol i-sscre vl 


llima '1 l'Igor' 


spoi:ulalo[i, U'ovii piirii isiitiih ai^inri, 


f]\c gli lorni- 






(ìianlc il solo doposilo dfWiì sui' diMi-a 




a tal fine destinali, i; gli fimno i;jiin]) 




ziare i suoi prodolli a pù'i comodo oi 


1 »gio. In.L 


presso di noi stabilimenti cosi olili n 


on rsislonn , e 


se ve n'ha alcnno, finora non dieile s 


cgno di vita; e 


ciò perchè (sia dutto a onore del vero 


i] il Destro go- 


gerno fece assai poco per favorirli, 


anzi credette 


dover limitare l'opera sua a mostrarne desiderio. 


Infatti non gmu Ipiujin passnlo ci 




Sorii;t;i iLnI(i-l'r,iiìcn si rtisliliiilii r.t 




distnbilirì; una ^ji^ndiosn ii.inra n'^rko 


In ncllr^ l'uglio, 



con un capitale di 5U milioni di lire. Essa proponc- 
vasi di sviluppare le immense fonti di ricchezza elio 
gincdono poco operose in quella ubertosissima terra, 
e ItraitaTasi a chiedere al governo lacessionede'suoi 
credili Terso gli antichi censitari di quel Tavoliere 
contro l'immediato pagamento del loro ammontare in 
base al 75 0|0, cioè col solo sconto del 36 0|0. Ha il 
governo, dopo d'aver approvalo quello Statuto sociale, 
dopo di aver quasi concordala la convenzione con 
eminentf personaggi politici e iinanziarii italiani e 
francesi, a mi lr;itln .Tbliarutnnò i nrgoiii.nti, od ami) 
meglio coniiiuiiin' ii('\-.inii inijn^stiii al f la- 

sciare abbandonili e m stcssn li' liisiiigiUc popola- 
zioni delle Puglie, che i;uiii:liiudo['e una (;onvcni!Ìone, 
la quale parea dovesse tornar utile alle finanze, e 



immensamente vanlaggiosa a quelle pronnrio ed alla 
nazionale agricoltura — Quali l'.ju^c. linnrm mai po- 
tuto indurre il governo a lalc di'iorminaiiono : — ' 
Vi hanno mislon nei gaLinclU. dir non <: lecito ai 
profani di perscrutare II 

Si era riposta molta fiducia nel credilo fondiario . 
e gli ilaliani si erano npromesso valido appoco 
dalle sue prossime operaziom. Nè ciò senza ragione, 
poiché è faori d ogni conlestazione. che tra i più in- 
fluenti mezzi di &Tonre l agncoltura T ha quello di 
mobilizzare capitali ponendo in circolazione cartelle, che 
rappresenlmo crediti cautelati sopra fondi stabili liberi 
da altre ipoteche. Affinchè però q.uesla nuova sorgente 
di ricchoKKa possa spandersi benigna fra le popola- 
I si 1 1 I I ì (. 1 

lell a t II I { Il II I 11 

cevute nell'intiero o quasi inlif-ro loro valore di emis- 
sione. — Come sperare nei momenti di crisi pi-esente. 
col corso forzalo della carta monetaria, e colla de- 
pressione dei fondi pubblici una si piena confidenza 
nelle cartelle fondiariet 

Per ora la e poco sperabile, ma questo beneficio . 
come molti altri, e da noi aspettato in prossimilempi. 
quando ('loe nella tranquillila della pace, sotto la fa- 
vorevole impressioni! delle eeuiieniie e did dis^irmo. 
Il f,iito I lei r-,ull 1 11 ei hi J 11 \ e 
elesiastico . le popolazioni si saranno rinfrancate, 
arraimo compresa la sicurezza di quei titoli, e ti n- 
ceveranno nei contratti a preferenza di altre cartelle 
non cosi solidamente guarenuie. Allora dalle opera- 
zioni dei crediti agncoh e fondiani l'agricoltura trarrà 
quello sviluppo e quella potenza di produzione di cui 
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chezza possa veiilicarsi. il irovcrno dcbbe fm d'ora 
occuparsi di un allra piaga aha la Dazione lamonta: 
vogliamo dira la tossa sulle contraliazioni e siu loro 
accessori]. Sei nostro paese si riconobbe che coUau- 
' menlarsi sragionevole delle tasse di legisCio. di bollo 
e d'ipoteca, gli atti contrattuali e giuridici scemarono 
di numero, e con essi diminuirono gli iDiroiti dema- 
niali . e si kvc manifcslo che la giustizia si è resa 
ornai inaccG^sibili^ :i1Il' uiodi'sie lortune. e che molli 
conlratu sono a lielln suuiio cvtiau per la elevatezza 
del diritti a cui sono soitniiosii. 

Se il governo intende di favorire il suo propno in- 
teresse. G 1 utile pubblico non dimentichi ciò che av- 
venne nelle dogane, e riguardo ai tabacchi, le cui en- 
irate ainunuirouD coii aumeoiarsi ueiie lasse, e ncorui 
il noto principia, che non è gjk l'altezza delle imposte 
che accresca gl introiti dello Stato, ma sì quell'adeguata 
misura che pone il contribuentc nella convenienza di 
non violare la lcg?c. e di non istuggiro gli atti con- 
iralluali c la unisLizia dei iribuiLah. per evitare il 
male magi;iure dalle lusse governali ve. 

Il governo adiinqvic si adoperi a inodilicare quelle 
leggi- e si noooi'OTrii. elio rimovendo uno barriera che 
impedisce lo svolgersi dell operosità dei cittadini , 
avrà dal suo canto cooperato al nuf^iorarsi delle con- 
dizioni economiche della nazione. 
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CONCLUSIONE 



l'or poco clifi vodiMsi esainmaro le conseguenze 
delle economie o delle operazioni consigliale , faoil- 
mcnle ognuno si convincerii non essera cosa lar.lo 
inalogOTOle il conseguire il pareggio delle entrate colle 
uscite. Fa a uopo pero che il governo si armi di ri- 
soluzione sia nel noreanizzare le amrainistrazioDL 
pubbliche . che nel proceaero o quel prudente di- 

c è fiol- 

piio: e lah oppunio sono quelle ua porsi in opera 
per oCienere sene economie nelle spese <ii ammini- 
strazione. Perciò vogliono essere attuate lentamente, 
con benevola giustizia . e m guisa da conciliare il 
bene dello alato coi riguardi devoti ad impiegati, che 
forse non hanno altro mezzo di esistenza, che la loro 
canea. Per centrano vi sono certe altre misure, quali 
quelle che richieuonsi onde ottenere consiuerevoli ris- 
parmi nelle spese dell eserciio e della manna, che si 
ncinmono pronmmenie, o possono essere aliunte senza 
r p r 1 I J 11 



dj compromettere la sicurezza e V indipendenza della 



{fise dio slaniio ai loru ]ii(?<]i i; pur la con ligu Fazio nu 
stessa della nostra Penisola , non si hanao a temere 
sorprese da nemici esleroi, che impediscanoli nuairsi 

delle milizie. <ì facciano necessario un forte esercito 
stiiiiiialo IO (111 11 ijii 'non lo sotto le aimi. Sul maro poi, 
s<; ;;i'(ili:i(ni) il bitifjL'uu ili ft'iii osporti e illustri, die 
gu<lai)u 111 collii. Irii/,a ilu.l.i IliJia. sj può usprinier 
*oli peni 1 II 11 I In tII sii ir- n Ile 

manovre di liwAt, ■■A u\\u\< dili ■ .-iìIil'Iutu'. piT ipi.-into 
riguarda al nuimro ili lk' iiau. j\ l'jro luatunalo. 
ben poco vi lui da ilosid orarsi . o don poco o spen- 
dersi perchè il nostro commercio e le nostre coste 
Steno rispettale e difese. 

Per altra parte noi abbiamo bisogno di lunga pace 
e di Iran.juiUi liivon onde riassettare gl intcrcssi della 
naiioiie: e dolilnssci i; cura dtii governanti di respm- 
({ereoifiii eiriLiidiciilo :\ roiiipi're luiovy guerre. fmchÈ 

delle impresi; iiulilEin. lum ca cu.if-.'il.i rii,i_':.rior iiIutUi 

fra le grandi nazioni d Europa. Laonde quando udiamo 
prevalere tra i membri del Tarlamento 1 opinione di 
ridurre le spese della guerra a 130 miliom, e quelle 
della marma a 30 milioni, noi ci confortiamo nel 
pensiero che viene mosso un gran passo verso ras- 
setto delle finanze, e siamo tentati a proclamare be- 
nemeriti del paese coloro che propugnano si saj^ie 
misure. Ann a sentiamo tentali di ricordare a quelli 
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ciiG vorrebbero rodere compiuti i deslini d'Ilalialra 
brere volgere di tempo, che k vita ddle nazioni non 
si conta ad anni, sibbene a secoli, e che non con-r 
viene meUere alla ventura il moltissimo guadagnatg- 
dal in poi, per afTrettare una cataslrofei che il 
dissesto finanziario ci minaccerebbe in caso di nuova 

Ora 'esaminiamo ^^li oH'elli delle economie e delle 
operazioni suggerite sul nostro erario. 

ISel bilancio 1867 presenioio or ora al PariamenW 
è stanziala un'entrata ordinaria dì L. 833,661,800,33 
ed una straordinaria di » 32,7M,6Q7, » 

In lutto un'entrata pel 1867 di . L. 866,403,416,33 

1-, slaiiy.iaia una spesa ordinarla 
(Il !.. 94X30*,650,41 

ed unaslraordmana 

pure stanziata di L. 10i.50i,S99,7S 

in lutale- ■ - ■ L. 1.051.868,9{)0,)9^1,05I,868,9S0,49 

risulta adunque pel 1867 un dì- 

savanzo di L. 186,466,533,98 

Wel bilancio mede- 
1 ] e I 11 
guerra figurano per L. 1G3,878,iOO 
e quelle della marina 
per L, 46,163,774 



Totale L. 208,042,174 
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lìiimrto L. ]86,(G6,&33,SG 
309.043,474 



1,000 
1,000 



0,000 

tolte le quali dalle . » 209.042,174 



SI otterrebbe un risparmio 

di L. 40,049,174 40,043,174, » 



e il disavanzo si ridurrebbe a . . L. 137,434,350,06 

Ora poniamo che si voglia adottare il disegno di 
legge per la vendita dell'Asse ecclesiastico che abbiamo 
svolto nel capitolo 4°, e che fin d'ora si dia opera ad 
eseguire le perizio dei bcrii slessi ora dovoluli al De- 
manio si cht perla fine del 18G7 si possano esporne 
agli incanii, il primo beneficio clie se ne trarrebbe 
sarebbe l'incasso del 1° decimo del loro prezzo che 
calcolammo di lire 166,662,880, il quale uaito alla 
ricchezza, mobile delle Corporezìoni soppresse in 
lire 10,673,308,60 presenta una somma complessiva 
di lire 167,331,878,60; còlla quale non solameuie si 
pub far fronte al disavanzo, ina si ottiene una mag- 
gior somma di sopravanzo in lire 30,111,818,41 che 
pub servire, olle maggiori spase, le quali per avyen- 
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lura ut preseli lasse l'o nel corso dell'anno e non si 
fossero previste nel bilancio 1867. 

Poniamo adesso cIir nel 1868 le entrale e le spese 
ordinane o straordinarie non si discoslino gran fatto 
da quelle previste pel corrente 4867; in tal caso il 
Governo otterrebbe i seguenti nsultati che già accen- 
nammo : 

1° Esso disporrebbe del SMecimo in L. 156,ri69,88D,00 
a* Disporrebbe dell'inlercsse 6 Oja su 



tale somma in s 7,833,111,00 

3° Della rendita della ricchezza mo- 
bile delle Corporaiiioni soppresse 

in. . . ■ » 10,673,398,60 

4' Del 7 0[o sugli ullimi otto decimi 

dovuti dagli acqisilori in .... » 87,731,812,80 



Disporrebbe adunque della somma di L. 263,900,635,40 



Da questo - però dovendosi de- 
trarre la rendila da consegnai» al 
fondo per il ciilto, onde soddisfare 
le pensioni e le rendite al clero che 

ascendono a L. 54,533,937,51 

ne eooseguila che la somma netta 
disponibile a favore del Governo nel 

1868 si eleverà a l. 208,366,697,89 

Supponendo ancora che il disavanzo 
nel (868 colle economie praticale 
siasi ridotto come nel 1867 a . ■ L. 137,434,399,96 



il soprafanzo ascenderebbe & 70,942,237,93' 



so 

SA successivo 1869. dopo dm: nnnì di calmn e di 
1 ti 1 I P 



ddle slraul'iliiiarir. sr i in propur/ioiii; i.ii- 

n I c o 1 

e o I 0 n ate 

che le venuile dei rcsiaui beni aemamaìt siensi ope- 
rala dalla aociela anonima, ed abbiano somministrali 
al Governo i mezzi di i^r fronte alle maggiori spese 
dello alalo. Adunque dal bilancio 1869 sopprunendo 
le speso siraordinfini! SI avrebbero i seguenti naultati: 

Disflv^inzo ai I.. I37.m.359.96 

Spese straordinarie L. 10i.5Ci.2i9. 78 
Entrale straordinarie L. ;iS.7iO.fl07 » 

sopravanzo emergente l. 71.8ait.B02.78 71.633.698.78 

Tolte le quali nel 1860. il disavanzo 
sarebbe ndollo a L. 0S.60I>.667. (8 

Ora sommando insieme il 7 O/O degli 
nltimi otto decimi dovuti dagh acqui- 
allori in L. 87.7ai. 319.80 e la rendita 
della nccliez/a mobile, uelle Corpora- 
zioni soppresse si amene la soiiiiiia di 
L. 98.iOi.6M.il). da rui soltrocndo le 
pensioni e le rondili: at lonuo pel culto 
nel 1809 in L. oi.oaS.SSI.BI vi riiimne 
un atUvo di ....... L. 43^8'! 5.637. 89 



ohe deducendolo dal disavansso lo n- 

durrebbea '. . . L. 21,726,099.29 
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I! da: dopo diit 



sviluppale basl.nittin?iito copiuso da far Ii-oiiio a .-ii 
Icnm; disaviiN/o.' Noiisulon lia luo(?u a croJerlo, ma 
senza illudersi puossi sperare che le entrate saranno 
divenule assai più considerevoli, se i^i saranno attuati 
I mezzi di promuovere il pagamento delle tasse in 
ogni provincia, e nella tranquillila della pace si sa- 
ranno egualmente ripartili i pubblici canchi. 

Come si ha ragione a credere, che nel corao dei tren- 
t anni successm. pendenti i quali il Demanio dovrebbe 
riscuotere le quote del prezzo dei beni ecclesiastici, 
di tanto SI miglioreranno ic condizioni economiche 
dell Italia, da rialzarne !e entrate sopra le stesse spese. 



Rè vi ha 



ol 



■odiai 



ben poca cosa: die per lo slesso motivo, essendo i 
membri dell'aito clero quasi lutti altempali. le mense 
Tesconh ed i oapitoh - saranno ndolb td puro neces- 
sano. e sarà cosi cessalo il bisogno di corrispondere 
/ute. Per questo modo eziandio la i 



indo l< 



del fonuo pel i 

ai provveaei 



lunilata alla stretta sua 
ilio religioso, ser- 



(lire 1 e p Ile 
po r bl) d In 

eli Jp r P I no 
quei fondi in rendita pubblica, ual conseguente nal- 
zir d I e d e a ali I e c ci r 

gerebbc dal porre m commercio questa immensa copia 
di Lem stabili, e dal vantaggio che ne ncavraobbe 
Isgncoltum. 



E finhlmenlc giova ii rilevare, die quando il Go- 
verno por far froiile ad ut'ganii impegni, od allo scopo 
di rimborsare alla Baiina Nazionale la somma inulua- 
lagli, e rimuovere cosi dall'Ilolìa i danni del coreo 
forzalo (Iella caria monetarla, ripulasse conveniente 
conaiglio di conirarre nuovo impraslito, Ef^.ttove- 
rebbe agevolmeote nella cessione dei crediti yerso gli 
acquisilori dei beni ecdesiasUci e nella circoladone 
delle relative obbligazioni negoziabili quel mezzo di 
garanzia e di rimborso in ria £ ammortiroeulo, che 
potrebbe lomai^li aecessarìo scuota per nulla aggravare 
l'erario pubblico, 

AvTcgnaeliÈ rimanendo libere e dispoiiibdi 30 annua- 
liU'i dell'ammontare sopraccennato di L. 13,870,673.89, 
eaduna e le obbligazioni, die le rappresentano, le 
finanze dello Stalo devono essere sicure di riuscire a 
procurarsi un mutuo di lire 600 milioni e più rim- 
borsabili nella stessa via di ammoriimenlo colle an- 
nualità che ricever deve dagli acquirenti. 

Esistono assai stabilimend in Europa cbe a questi 
patti sono usi a contrarre mutui; ed i quali pun^S 
loro si concedano quelle ealide garanzie, di coi il no- 
stro Governo potrebbe in tale caso disporre, non sa- 
rebbero alieni dal fbmìrgli quella somma di cui sen- 
tisse bisogno. 

A questo modo le finanze oltre ai due decimi del 
prCKZO dell'Asse ecclesiastico a riscuotersi a parte 
nella complessiva somma di L. 313,333,760, potrebbe 
incassare altri 600 milioni, e c'o^ 913,325,760, prov- 
vedere subita a (ulti i bisogni dello Stato; più tardi sor- 
vegliare e promuovere la ricLuzione delle mense ve- 
scovili, dei seminari, dei capitoli e delle chiese Par- 



roccliiali; e coU'andar del tempo reiccoglierc rosi i 
Tantaggi a ritrarsi da queste soppressioni. 

Conchiudiamo pertanto collo Scongiurare il Governo 
a non allontanarsi dalle norme tracciale dalla pi-ov- 
Tida leggo luglio 186G, c a darvi pronta ed inlicra 
esecuzione senza alcuna esitanza, né luoilillin/.ioiic. 

Imperocché ove si osas.se porlarvi nocumenLa, in- 
dubitatamente ne soffrirebbe pregiudicio l'auloritù e 
la digniti del Governo, ed il prestigio dei Parlamenti, 
e ne verrebbe serio danno alla nazione senza alcun 
utile al clero. 

Concludiamo infine richiamando la benevola atlen- 
rione del Governo sul nostro povibro lamm, perchÈ, 
se alcuna utilità vi si contiene, volgasi a prò della 
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